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''C J· once 1, ti supplichiamo, o Dio 

onnipotente, che la nuova nascita 

d-el tuo Unigenito liberi no1 

che u,z' antica schiavitù tiene 

sotto il giogo del peccato,, 
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GIUSTIFICAZIONE 
Non è improbabil e ch e i nostri lettori, non avendo veduto giun gere nel decorso 
mese di novembre la loro Rivista missionaria, abbiano pensato a un disguido 
postale. Qu esta sarebbe la suppos izion e più benevola. 
Non mancherà neppure chi avrà pensato che questa Amm ini straz ion e possa 
aver saltato a piedi pari un numero nell'intento di realizzare una discreta 
economia . Il rincaro della car ta , che ha veramente raggiunto dei prezzi astro­
nomici, potrebbe essere una sufficiente gius tifi caz ion e. Noi però dobbia1no 
dire che hanno sbag liato tutti. 
È sta to , effettivamente, saltato un numero, quello , di novembre, ma per nessuna 
delle suppo ste ragioni. 
Vogliamo e dobbiamo giustificarci. 
Le corrispondenze dei nostri Missionari ci sono sempre giunt e mensilmente 
con un a buona regolarità. Appena iniziato il conf litto in Estremo Oriente i 
servizi postali della Cina hanno subito un improvviso arresto . È facile imma­
ginare l'enorme difficoltà che può incontrare un plico spedi to da oltre mille 
chilom etri dalla costa per raggiungere Shanghai. Più facile ancora è ammettere 
la impossibilità di uno smistamento in una città sotto l'infuriare di una così 
lunga e dura battaglia quale appunto è sta ta quella svoltasi nel massimo 
porto della Cina. 
Questa Redazione ha potuto dare alle stampe il numero di ottobre esaurendo 
però ogni piccola scorta. Per novembre non fu possibile rimediare. 
Il nostro debito di giustizia verso gli abbonati intendiamo assolverlo unendo 
insieme gli ultimi due mesi dell'anno 1937 e presentando questo numero di 
Natale, nella certezza di incontrare la soddisfazione di tutti. 
Le nostre previsioni sull'avvenire non sono rosee. 
I nostri missionari vedono avanzare il tremendo flagello della gu erra anche 
sulle loro posizioni che occupano da tanti anni e dove hanno versato lagrime, 
sHdorc e sangue per la loro pacifica conquista spirituale. 
Mentre li raccomandiamo caldamente alle preg hi ere di tutti i nostri lettori, 
formuliamo i migliori voti che la infinita bontà e misericordia di Dio farà ces­
sare il tr emendo flagello per tante innocenti vittime immolate, per i sacrifici di 
tanti eroici missionari e per le preghiere che si innalzano da ogni parte del 
mondo per il ritorno della pace sul grande e travagliato popolo cinese . 

LA R EDAZIONE . 

A.BBONA.JIENTI DI FAVORE a Lire 5,50 
A tutti i Seminaristi che invieranno la quota a L. 5,50 verrà 
inviato « LE MISSIONI ILLUSTRATE» per tutto l'anno 1938. 

A.BBONA.JIENTI UUJIULA.TIVI a Lire 5,50 
A tutti i Collegi, Convitti, Istituti, Associazioni ecc . concediamo 
l'abbonamento cumulativo ( di almeno 1 O copie) al prezzo di L. 5,50. 
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LA.CUCINA AGA 
p .e1• Ospedali, Istituti, Oollegi, Oonvitti 

La più rinomata in tutto il Inondo ! 

• .Jtut,o.matica, d-e#z,ftll,e fi'l-0,nta all,' Ud.o. idtantaneo. a q,ual,unt;ue Olla, 

UJi,e,mca, fUm ftM,duce ~ e fUm 'Udcdda R: amBie.nte. 

RIS .. ARMIA IL 7:i 0
/

0 DI CJ0:1'IBUSTIBILE 

E SI A1'l1'1OBTIZZA IN BREYE TE1'IPO 
' 

IDEALE SOTTO OGNI RIGUARDO 

/!' Aga è ie ~ e fUÙ, dicww- in~d-timenw- di catzii,ai,e. 

~ ~ un ~ annuo. cke J0-50 o J.o. 

DOMANDARE INFORMAZIONI E LISTA DI REFERENZE ALLA 

DITTA COSTRUTTRICE E CONCESSIONARIA DEI BREVETTI AGA 

O. DE BORCK 
GENOVA 

Via San Luca d' Albaro, 10 Telefono N. 31-130 Casella Postale N. 1682 

• 
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CO~TRUIID~I l'tlECCJ\~ICHE 

4. F4l4\/lli~4~C. 
VIA PIER DELLA FRANCESCA, 4 i,i I l J\ ~ 0 T EL E F O N O N. 9 2 - 4 9 3 

Macchine accessorie per 

grandi e piccole cucine 

l'tlJ\RCJ\ LJ\M PD 
Pelapatate ,., Macina caffè 

Tritacarne - Sbattiuova - Grat­

tugie - Affettatrici per salami 

Gelatiere - Passatrici di verdu­

re e pomodori - Lavastoviglie 

' 

Impianti completi 

con comando unico. 

M~cchine con movi­

menti a mano, a trasmis­

sione, a moto e diretto 

- . 
PREVENTIVI, SENZA IMPEGNO, A RICHIESI A 

• 
Fornitori: Forze Armate Opera Naz. Balilla - Ospedali - Case di Cura 

Colonie marine e montane - Collegi - Istituti religiosi - Opere Pie - Seminari 

DIETRO RICHIESTft SI SPEDISCE GRUIS IL NOSTRO CRTALO6O 6ENERnLE 
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tt)i---------------------------- ~ 

DITTA 

[~r~r ia ~~,r lmmalolata 
' 

f A88ftl[llmnf Df llf ftlff OMAif unnnf ~PHIAll 

DI 

"CERA FeRRO,, 
ANCHE PER USO LITURGICO 

Brevettata con diritto di Privativa 

~,4' :,...~ 

NAPOLI - Vico Finale N. 9 - NAPOLI 

Per telegrammi citare - Telefono 54089 - Napoli 

!!11----------------------------~ 
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ooooooooooooxxxxxxoooooooooo,000~000000000000000000 

ISTITUTI! 

Adolfa( e nella Vostra Cucina 

l' A/imenio Vegetale 

\I ~ 
Il condimento più completo e sano che prepara da 
solo in un momento brodi e minestre. Ricavato dal 
saccharomyces cerevisiae è ricchissimo di vitamine 
e può essere usato anche nei giorni di magro. 
Raccomandato da Em.mi Cardinali e Vescovi e 
prescritto dai Medici. 

~- i\ . ..\ZIE~DE LUCl..\~I - FELTRI 
8 Fornitrice Pontificia e dello Stato Città del Vaticano 
g 

8 

I 

00000000~0000000000000,oooo;:xx:)OOOOOO.:XX:)OOOOIOO(XX:)OOOO 

ALMANACCO 
MISSIONARIO 
1 9 3 8 
IL CLASSICO 
ALMANACCO 
DELLE MISSIONI 
ESTERE DI PARMA 

PREZZO LIRE DUE 
GRATIS AGLI ABBONATI SOSTENITORI 
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\V 1111 lllr Il \V 1111 i§ U 11r 4 IIID U IIIE \V O llll 111r IIIE 

PER CHI VUOL FARSI MISSIONA­

RIO. 

23 anni fa ero un ragazzo: ora ho 23 an­

ni di più; quello che facevo 23 anni fa 

lo continuo a fare ora, perchè il Mis­

sionario non si improvvisa ... 

Non perchè voglia pretendere di essere 

già Missionario da 23 anni ( quand'ero 

un ragazzo), ma perchè anche allora 

c'era il germe e a chi mi domanda da 

quando ho la vocazione missionaria di­

co che l'ho sempre avuta ... ma lascia­

mo le confidenze. 

Dunque quand'ero un ragazzo abitavo 

in un paese che oggi è diventato di ce-

lebrità mondiale per gli sports invernali 

e per le montagne che lo circondano che 

hanno visto la tragedia più sanguinosa 

della grande guerra sul fronte italo-au­

striaco. In quel paese vi è un gran cam­

panile. Di lassù io guardavo lontano per 

tutta la vallata e cercavo coll'occhio le 

Chiesette sparse su tutti i versanti a ri­

dosso dei monti. Ne ricordo specialmen­

te 3 ma ne potrei contare di più. Ogni 

domenica il Decano annunciava : luned'ì 

messa ad A, martedì a B, e così di se­

guito. 

Durante le vacanze specialmente io ero 

in piedi per tempo e via di corsa su pel 

monte a servir la Messa ora ad A ora a 

A. FURLOTTI 

MISSA XAVERIANA 
IN HONOREM 

BEATORUM MARTYRUM SYNENSIUM 

L'idea di comporre questa messa, che chiamo Xaveriana, mi nacque da interessanti con­
versazioni sull'arte cinese avute con S. E. Mons. Celso Costantini. 
Questa messa è corale perchè deve servire per il popolo. E' fatta su temi cinesi, perchè 
il popolo cinese predilige, sovra ogni altra, la propria musica. 
Non è ritmata, come la musica figurata, perchè nell'esecuzione si abbia a usare quella 
libertà ed elasticità propria del canto gregoriano. 
E' semplice e facilissima nel complesso, perchè sia alla portata di qualunque massa co­
rale e di qualunque Istruttore, Direttore e Accompagnatore di masse corali. 
Ho dedicato questo umile lavoro ai Santi Martiri Cinesi ed a S. E. Mons. Celso Co­
stantini perchè, in virtù della loro benedizione, abbia a maturare qualche frutto nel 
campo immenso delle Missioni. 

ISTITUTO 

PARTI DI CANTO L. 1,-- LA COPIA 
P A R T I T U R A L . 1 O , --

MISSIONI ESTERE PARMA 
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B ora a C. Qualche volta quei buoni 

montanari avevano anche per me una 

scodella di caffè e latte, qualche volta 

( forse perchè ero un po' timido o per­

chè sentivo che per fare il Missionario 

bisognava far senza caffè e latte) me la 

prendevo a capriole e tornavo a salti 

giù al p~ese a rifarmi dell'ap ,petito. 

Oggi succede pressa poco lo stesso. In 

capo alla settimana fissiamo col mio aiu­

tante le nostre Messe e avvertiamo i cri• 

stiani. 

Si corre in bicicletta non più per servir 

Messa ma per dirla, ma si corre come 

allora. Allora in quei paesetti perduti 

sui monti tutti quei buoni montanari 

erano cristiani, ,qui adesso invece nelle 

nostre cristianità ci .sono ancora tanti 

pagani. Ma un pò alla volta, a forza di 

richiami e di buone maniere aumentano 

anche Ì cristiani. Mi ricordo che in una 

di quelle chiesette, la più bella di certo ,, 

vi era una graziosa grotta di Lourdes con 

una Madonna bianca che pareva discesa 

visto nulla di simile meno una cosa che 

presto dirò ed è la più bella. 

Quello che non ho visto fu il ricevi­

mento del Nostro Vescovo Mons. Calza. 

Sicuro! Ha voluto venire anche lui fuo­

ri, dietro a noi. _ Gli abbiamo apprestato 

la portantina. Una vecchia portantina 

che sa di battaglie, che ha visto i bri-

. ganti e ha sentito tante storie contate 

dagli 8 portatori e dalla folla che l'ha 

sempre seguita e preceduta. 

Ho mandato avanti 20 chierichetti . per 

cantare la Messa ( sono la mia gloria e 

spero di cavarne fuori almeno , 10 sacer­

doti indigeni e un vescovo) colla loro 

bandiera che pare uno · stendardo de] · 

medio Evo. È andata pure una squa­

dra di scolari colla fanfara e con loro 

una 20.na di giovanotti (25-40 anni) che 

sono qui per un corso di Coltura Reli­

giosa, poi tanta altra · gente della città e 

le suore colla loro schola cantorum fem. 

minile. Il fiume come al solito l'abbia­

mo passato :in zattera guidata da 2 ca-

dal cielo o nata dalla neve di cui sono ronti muscolo.si. 

sempre coperte Je vette delle montagne Dopo il fiume il ricevimento. Bandiere 

vicine anche di agosto. pifferi, gran cassa (tanto grande che 

Non me la sono mai cavata dalla testa · credo abbia richiesto almeno 4 pelli di 

quella grotta e adet,so dicono che ho la asino per confezionarla) e poi tanto 

mania delle grotte anche in Cina. Or• popolo, tutto il popolo del paese cri-

mai sono alla 5a che faccio. La penul­

tima è quasi grande come la vera .. , 

di Lourdes. • 

stiani e pagani. Siamo andati in Chiesa. 

Inutile •dido: la gente dov~tte star quasi 

tutta di fuori perchè la Chiesa è pie-

In quei paesetti una volta all'anno con cola, piccola ... 

particolare solennità c'era la festa pa- . Il Vescovo disse la Messa e predicò, ma 

tronale e allora col caffè e latte c'era di fuori c'era un catechista che gridava 

anche pane imburrato e formaggio avo- e predicava più forte del Vescovo alla 

lontà. Guai se fossi mancato. 

Sono riuscito a fare la festa patronale 

anche nelle nostre cristianità. In due 

fino ad ora. L'ultima poi fu un suc­

cesso! Quand'ero ragazzo non ho mai 

folla dei pagani: Io non so, ma ci vorrei 

fare una scommessa. Se l'anno venturo 

il numero dei cristiani non sarà raddop• 

piato poco ci mancherà perchè dopo la 

messa ci fu' una specie di caffè latte ci-
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nese per tutti quelli che avevano parte• 

cipato alla festa (parlo dei cristiani ve­

nuti da lontano si capisce). 

Dunque, per concludere, sapete qual'è la 

cosa più bella della festa per me perso­

nalmente? Che quando ero là all'al­

tare e servivo la Messa al Vescovo dopo 

aver èorso ed essermi scalmanato come 

quando ero ragazzo ho pensato . con un 

nodo di consolazione alla gola che 23 

anni fa avevo pure servito la Messa così 

come adesso in un paesello di montagna. 

1Wi sono sentito ancora ragazzo e avrei 

avuto una gran voglia .di piangere, ma 

il eanto improvviso dei miei 20 semina­

risti mi richiamò alla realtà delle cose 

e mi soffiai il naso con tutta serietà. 

Avrei tanti altri richiami ancora da fare 

9i quel tempo che adesso torno a rivi­

vere con lo stesso entusiasmo di allora, 

ma non voglio essere . indiscreto. 

V o gli o solo dire questo : se vi è qualche 

cosa di bello, di santo, di entusiasmante, 

qui di Missione, dove il cristianesimo è 

nella sua età fanciulla, qui si rivive per 

la gioia di chi non è più ragazzo ma 

della giovinezza rivive ogni giorno qual­

che ora felice. 

Ecco perchè non mi meraviglio più 

quando ricordo d'aver sentito dire che 

il Missionario non invecchia mai e che 

il Missionario vecchio è un controsenso, 

un paradosso. 

ALESSANDRO CHIAREL s. x. 

""--,-__,,,_....---....,,....__,__..,,,,..........,....__,,,_._,_ ___...__.,....._,,.....__,.........,,_.....,...,......,....___.......,,_.......,,_.......,,_.__,,_......,,_.....,,...__,_._,...___.......,,_.....,.........,.... l( 

~ PREMIO SEMI· ORA TUITO PER I LETTORI ~ 
~ DE . «LE MISSIONI ILLUSTRATE» ~ 
' Al fine di maggiormente diffondere le ~ 
, proprie produzioni la S. A. DOTTI & l 
\ BERNINI di Milano ha concluso un l 

~ accordo con la nostra Amministrazione ~ 
l per offrire ai Lettori de " LE MISSIONI l 
'1 ILLUSTRATE", un ingrandimento l 

) fotografico da ricavarsi da qualunque ~ 
l fotografia col solo rimborso delle l 
\ spese postali e d'imballo (L. 15,-) l 

\ quadro completo di cornice, vetro in- \ 
) frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

~ I nostri Lettori quindi per ricevere ~ 
~ franco di porto I' ingrandimento fo. \ 
\ tografico dovranno inviare alla nostra \ 
\ Amministrazione in PARMA - (STI- \ 
\ TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 
\ grafia e I' importo di L. 15,-. \ 

~~--------~----~~----~----r------------------------------~--------------~--------------------x 
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Lettera ape1•ta 
a tutti gli abbonati 
<< È necessario un angolin'O dove si possa comu­

nicare confidenzialmente ooi nostri abbonati e 

dove si possa rispondere alle foro domande. A 

quelle domande, ben inteso, le cui risposte in­
teressano o possono interessare tutta la grande 

famiglia ,dei nostri lettori ». 

Questa deliberazione venrne votata nell'ultima 

seduta dd consigli~ dii Direzione della nostra 

stampa. Una seduta che ha approvato non po­

chi m.i-glioramenti alla nostra cara e vecchia Ri­

V'ista. Tali wglioramenti voi li vedete e li ve­

drete. È inutile ,che io ve li illustri. Tanto più 

che non sono cose di mia competenza. 

lo vi dico soltanto che ogni mese ci sarrà un 

posticino per il sottoscritto, o meglio, per voi. 

Ve lo comunico io perchè questo posticino do­

vrò sempre occuparlo io. È un incarico che mi 

è a1Lretlianto gradito quanto mi può tornar gi:a­

dito passare cinque minuti in piacevole conver­

sazione con cari amid. 

Che cosa vi dirò? Lo spunto me lo dovrete da­

re, il più de'lle volte, voi. lo sarò sempre quÌ. 

carta, penna e calamaio, prnnto a rispondervi. 

Voi mi scriverete ogni volta vorrete da me una 

risposta su questa pagina. 

Che cosa mi si potrà chiedere? Tutto ciò ·che si 

vuole. Naturalmente, a nessuno passerà per la 

mente di venirmi a tentare, per fare un sondag­

gio della mia capacità in materia dj chimica pu­

ra o nell'arte di far bene da mangiare, perchè 

in questi due diversi campi le mie co·gnizioni ' 

non vanno, rispettivamente, oltre le 4 opera­

zioni e le fami ,gerate ova ,strapazzate ... E poi 

queste cose non ci avrebbero null;i a che fare 

colle Missioni all'Estero e con « Le Miissioni 
Illustrate ». Per tutto il resto dello scibile mi 

sento sufficientemente preparato. Anche, - e 

vi par poco? -,,- nella caotic,a nomenclatura to­

pografica della guerra Nippo-Cinese. 

Vorrei vedere, dalle lettere che riceverò, il vo-

stro interessamento per tutto quello che ri­

guarda il problema missionario. Problema che 

non solo deve interessare e preoccupare chi si 

dà, anima e corpo, alla grande conquista, ma 

anche tutti coloro che sentono e vivono la fede 

che i missionari vanno a portare alle anime 

per tutte le vie del mondo. 

Vorrei anche vedere da parte vostra un vivo 

interessamento per quanto riguarda questa Ri­

vista che da 34 anni, tenacemente e costante­

mente tutti i mesi entra in casa vostra, sempre 

vestita a festa, a portare la sua nota di bontà, 

il S'UO richiamo al dovere di collaborazione, 

nella preghiera e nella carità in unione cogli 

artifici della grande conquista. 

Vi dico subito che accetto i vostri consigli e le 

vostre osservazioni che possono migliorarla e 

renderla più piacevole. Perchè so benissimo, e 

nes·suno ne dubita, che la Rivista deve sopra­

tutto piacere a voi vivendo .e dovendo essa vi­

vere proprio e solo per voi. lo non ho autori,tà 

di aggiungere o togliere una virgola, ma vi con­

fesso, in ,tutta confidenza, che non mi manca un 

certo ascendente sul suo Direttore - bontà sua 

- e sui membri del dii lui consiglio. 

Farò sempre mia la vostra causa. lo, che avrò 

in mano - come si dice - il polso dei lettori 

e interpreto autorevolmente il loro pensiero, 

sarò certamente molto ascoltato e oso dire che 

il mio voto av.rà 1a stessa quotazione di quello 

dell'A,mministratore, che è tutto dire! 

Intanto, :per cominciare, sarò io il primo a in­

terrogare. Vi piace questo numero? Vi soddi­

sfano i miglioramenti apportati nella tecnica 

redazionale? O avete qualche cri~ica da fare o 

qualche consiglio da dare! Rispondetemi e nel 

prossimo numero vi saprò dire l'esito della mia 

inchiesta. La quale inchiesta non ha altra ra­

gione di essere che quella di sempre più e sem­

pre meglio accontentarvi. 

Vi ho s,critto questa lettera omettendo una cosa 

importantissima: la mia presentazione. Del re­

sto poi, a che vi servirebbe sapere chi sono, 

come sono e che mestiere faccio e quanti anni 

fa son nato? Vi basti sapere che sono uno dei 

tanti vostri buoni amici. È questa la mia pre­

sentazione. 

Dopo di che passo al commiato. Siamo assai 

prossimi alla festa del S. Natale e cogli auguri 

folici e santi di tutti i vostri più cari amici, 

gradite anche quelli del 

POSTINO. 
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ANNO XXXIV . 1937-XVI N. 11-12. NOVEMBRE-DICEMBRE' 

ABBONAMENTI : SOSTENITORE 15 · ORDINAR I O 8 ,3 0 - ESTERO 20 

AMMINISTRAZIONE : ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 

SOMMARIO: Natale 1937 (P. AMATORE DAONINO s. x.) - Un mese fra gli affamati (FRANCESCO StNIBALDI s. x.) 
- Un nuovo duro ufficio (MARIO LANCIOTTI s. x.) - Un passo avanti (GIUSEPPE GIANNINI s. x.) - Commenti 
a un Natale cinese (V. C. VANZIN s. x.) - La guerra in Cina - Ricordando quei giorni (GIUSEPPE GIANNINI s. x.) 
- Il mio sc o laro (GIOVANNI BOTTON s. x .) - Curi osità (E. ZULIAN s. x.) - Tra gli effetti della fame (MARIO 
Gttezz1 s. x.) - Vale la pena! (RAIMONDO BEROAMIN s. x.) - Il Tempio del Sacro Cuore - La posa de lla prima 
pietra - Il racconto mensile: Sacrificio generoso (P. SAMUELE CuL TRERA, Capp.) - Il sogno nella pago da (AN-
0ELO Pou s. x.) - Ricordiamo - Bollettino demog rafico - I nostri morti - Giuochi - Carità - ecc. 

~ 4 1111 4 llll lllc 1111 <111 
Si cerca la pace ma il mondo è in crisì ben grave ! 

Ammessa pure la rettitudine dei pensatori che hanno creduto, con nuove 

dottrine, elevare i popoli a un grado superiore di benessere, di civiltà e 

di pace, il risultato ottenuto è precisamente il contrario. Oggi trionfa in 

pieno l'orgoglioso egoismo. Fratellanza universale, democrazia, intesa di 
nazioni, collettivismo ..... e i loro contrari, autoritatismo, nazionalismo ecc., 

sono grandi parole che però non possono nascondere, a chi ben considera, 

il fondo vero delle relazioni internazionali. Gli uni sostengono egoistica­

mente il proprio placido benessere e la propria opulenta ricchezza, gli altri 

sentono il bisogno di opporre una eroica difesa per salvarsi dalla fame ed 

alleviare il proprio malessere . Ciò porta la discordia, la diffidenza genera le 

e quello stato d'animo irrequieto e poco sicuro che aleggia sul mondo 

d'occidente estendendosi fino all'estremo oriente. E ciò non si nota soltanto 

tra popolo e popolo; ma è più generale, più profondo, perchè è penetrato 

da per tutto, tra le famiglie, tra gli individui .... . 

Il progresso materiale ha coperto i popoli con una fitta rete di terra, di 

mare, di cielo, per cui le distanz e sono assai diminuite, e sotto que~to 
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aspetto la terra è divenuta piccola: ma gli animi restano assai distanti e 

divisi. Per quanto si faccia, o meglio si dica, la divisione si fa sempre più 

profonda e mentre si vuole combattere il Comunismo disgregatore di ogni 

principio di sana morale, gli si prepara la strada. 

È sempre stato così'.? Non vogliamo essere « laudatores temporis acti ». 

Solo affermiamo che il momento che attraversiamo è assai preoccupante e 

non può lasciare indifferente il popolo cristiano. Si tratta, e lo si deve 

dire ben forte, di vita o di morte; ad ogni costo quindi si devono difen­

dere e sostenere i capisaldi su cui s'impernia la ·-Civiltà nostra. 

La direttiva sicura deve partire dalla Chiesa Cattolica e dal Suo Capo 
infallibile. 

È bene ricordare ·che quando c 'era meno progresso, c'erano però idee di­

rettrici nate dalla fEde cristiana che legavano insieme i popoli e li spin­

gevano a salvaguardare la propria esistenza, a progredire e a puntare più 

in alto le proprie energie per l'acquisto di una futura e migliore esistenza . 

Il medio evo che usciva da una lotta tremenda per le invasioni dei popoli 

così detti l:-arbari, aveva di queste grandi vedute. Pasti ricordare Dante. 

Come mai, oggi, con tanto progresso di comunicazioni, con tanta ricchezza 

e benessere acquistato dalle Nazioni così dette cristiane , con lo sviluppo 

sorprendente delle scienze, con tanti profondi intelletti, sondatori della na­

tura e dell'animo umano ... , si è aperta la via al Comunismo Ateo e viene 

me no la solidarietà e la forza per combatterlo? Ci si è allontanati dalla Chiesa, 

unico faro di luce, perchè si credette farne senza, e pieni di orgoglio e di 

egoismo si va disastrosamente alla deriva. 

Abbiamo fatto qualche cosa di più colpevole. Le Nazioni cristiane che ave­

van o l'alto compito di evangelìzzare tutto il mondo, si mostrano infedeli : 

han no dimenticato Betlemme, il valore del S. Natale. 

Il S. Natale non ha soltanto valore in quanto segna l'inizio della nostra 

Redenzione, ma anche per l'insegnamento profondo che ci comparte: umiltà, 

mate riata di vicendevole, sincero rispetto, povertà industriosa, carità fattiva. 

E og ni anno questa festa del S. Natale ha valore specialmente per questo 

inse gnamento. Mentre noi riconoscenti . lo festeggiamo dobbiamo integral­
mente viverlo. 

Chi non sa vedere nella povertà della grotta di Betlemme, nell' amore di 

Ma ria e Giuseppe, nell'umiliazione del Figliuolo di Dio fattosi Bambino de­

posto in una mangiatoia, la dottrina che rinnovella le anime, unisce nel-

1' affe tto la famiglia, consolida e lega le Nazioni, non ha più il « sensus 

Christi », non comprende più la Chiesa, non ha più grandi 'dee: è infedele. 
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Forse oggi in un campo solo è attuata una di quelle grandi idee di cui 
intendiamo parlare: il campo Missionario. Vi sono missionari e vi sono 

quelli che aiutano i Missionari. Costoro tengono praticamente fisso nella 

mente Betlemme, hanno di mira tutto il mondo , il v aro bene delle anime , 

la gloria del Signore. Cercano solo il Regno di Dio, perchè snnno che il 

resto sarà concesso e verrà subito dopo, immancabilmente. 

Un pugno di missionari e di cooperatori, non di più: ma è una forza straor­

dinaria, invincibile, perchè invincibile è la Chiesa che è essenzialmente 

missionarià. Un pugno di buone anime, ma quanto grande sarà la loro ri­

compensa , perchè in pochi avranno raggiunto il massimo rendimento, l"av­

vicinamento dei popoli, la vera fratellanza universale, il solo ovile sotto un 

solo Pastore. 

- Noi m1ss10nari siamo profondamente grati ai nostri cooperatori. - E in 

questa solenne circostanza del S. Natale sentiamo vivamente la nostra gra­

titudine e il bisogno di manifestarla. Ouest"anno che sta per finire noi ci 

presentiamo davanti alla grotta di Betlemme, come umili pastori :che por­

tano lieti i loro doni. I nostri doni sono i frutti del lavoro compiuto. 

Lavoro che per le avversità di ogni. genere e le circostanze non favore ­

voli si presenta più gradito a Gesù Redentore. 
- Presenti§.mo più di tremila battesimi fatti nelle nostre missioni, senza 

contare le cresime, le confessioni, le comunioni e tante altre opere di ca­

rità: presentiamo due case costruite qui in Italia per le nEcessità di svi· 

luppo del nostro umile Istituto : presentiamo la grande cripta, quasi ultimata, 

del Tempio del S. Cuore. 

Sopratutto presentiamo il lavoro del nostro III° Capitolo Generale che se­

gnerà una nuova pagina di storia nella vita della giovane nostra Congre· 

gazione. 

Dovendosi trattare punti altamente importanti riguardanti la nostra vita 

religiosa missionaria, sentivamo il bisogno dell'aiuto Divino e :tutti coloro 

-che ci amano l'hanno implorato. Sentivamo pure il bisogno di avere fra 

noi una Persona saggia e navigata e la S. Congregazione di Propaganda 

Fide accondiscese al• nostro desiderio concedendoci una Presidenza ve­
ramente preziosa inviando il Rev.mo Don Emanuele Caronti, già Abate di 

S. Giovanni in Parma ed ora Abate Generale del grande Ordine Subiacense. 

Mentre umiliamo alla Culla di Gesù Redentore il lavoro assai importante 

compiuto per il consolidamento della n ostra Pia Sccietà, manifestiamo éncora 

una volta la nostra riconoscenza al Rev.do P. Abate Generale, che fu in 

mezzo a noi come un « Missionario » ed un « Padre ». 
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Ma non ci presentiamo soli : con noi ci sono i nostri cooperatori, i nostri cari 

Amici e Benefattori. Ci sono i più lontani e i più umili, perchè nascondono 

la loro generosità ; ci sono le Associazioni « Pro Partenti » e « In Omnibus 

Christus », ci sono i Comitati pro erigendo Tempio del S. Cuore , tutti coloro 

che con la loro stima, appoggio, consiglio, opera, specialmente il clero di 

Parma con a capo il suo Pastore ... ci aiutano e ci confortano. 

E dopo aver pregato Gesù Bambino perchè voglia benedire i nostri doni, 

noi ci ritrarremo nell'ombra , affinchè le Sue Benedizioni cadano più abbon­

danti sopra tutti i nostri Cooperatori vicini e lontani e li renda sempre 

più Suoi intimi a_mici per il tempo e per l'eternità, per la gloria della 

Chiesa militante e trionfante. Così, colla preghiera riconoscente noi pos­

siamo ricambiare tanta Carità. Mentre ringraziamo, il nostro pensiero, in 

questo momento così tragico per le Missioni della Cina, si porta ai nostri 

venerati Vescovi e Missionari che si trovano proprio sul fronte dove tanto 

sangue si sparge . Essi, assieme a noi, augurano a tutti i Benefattori il Buon 

Natale apportatore di benedizioni, ed invocano la Pace vera per la Cina 

e per tutto il mondo. 
P. AMATORE DAGNINO s. x . 

Superiore Generale 

III° CAPITOLO GENERALE - I!RR. PP. Capitolari 
LA. DIREZIONE GENERALE: (i seduti da destra a sinistra): P. GIOVANNI BO­
NARDI, Procuratore Generale - P. GIOVANNI GAZZA, 3° Consultore - P. FAUSTINO 
TISSOT, Sostituto Generale e 1° Consultore - (Abate EMANUELE CARONTI, Presidente 
del Capitolo) - P. AMATORE DAGNINO, Superiore Generale - P. PIETRO UCCELLI, 
2° Consultore - P. DANTE BATTAGLIERIN, 4° Consultore e Procuratore per le Missioni _ 

406 -

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Tutto è buono pur di far 
tacere i latrati della fame. 

Un mese 
tra gli 
affamati 

Da eirca tre anni la siccità regna sovrana insieme a sorellia mi­
seria in questa vasti ssima zona del H1,nan occidentale. 
Il 19 marzo u. s. jl Sig . Lo pa hon g, il gra .nde benefattore delle 
Missioni iJrJ. Cina e della Cina, venne a Loyang insieme a varie altre 

Personalità del Comitato permanente per la Pro vincia di Shanghai. 
Si tenne una conferenza, n ella grande sala del nostro Refettorio, 
alla quale parteciparono molte auto1·ità locali e delle zone più col­
pite dalla siccità. Fu ,dJeciso di di stribui re oltre cinquecentomila 
dollari (in contanti , in giranaglie e per la costmzione di varie 
strade più importanti). 
La Chiesa Cattolica, ·per desi derio del Sig . Lo pa hon .g doveva 
avere grande parte i11 questa distribuzione e il no stro Eccellentis­

simo Ordinario, S. E. Mons . Ba ssi, incaricò un Pa ,d-re per ogni Sotto­
prefe ttura come rappresentante d·el Comitato permanen te per la 

carestia . 
A me fu destinata la Sotto preJeu ura di Meng-tsi.ng , vicino al Fin• 
me Giallo (si estende per 90 km da Est ad Ove st e in media per 

15 km. da Nor -d a Sud e conta oltre 260 mila abitanti) . 
È un meraviglio so altopiauo che da Est ad Ovest va sempre più 
elevandosi per terminare in una zona roccio sa di pietra nera e 
rossa dove, per trovar e d'ieci per sone, è necessario percorrere qual­
· he chilometro. 
Il Hi en o Sottoprefett ur a si divide in 3 K'iu o Mandamenti, i 3 K'iu 
in 17 Luen pao tch'ou o Comuni principali , i 17 Luen pao tch'ou 
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La distribuzione del 
danaro ai capi-famiglia . 

408 -

ohe è il Capo del paese ed ha alle sue dipenden2Je 10 o 12 Kia 

tchang o capi di 10 famiglie. 
Il giorno 29 maggio u. s., in sieme al mio Ma estro Ly, da Loyang 
mi portai a Mongt sing. Il Rappre sentante del Governo nazionale, 
s i,g. Ou, venuto il giorno 26, l'incontrai sulla porta del Manda .ri­

nato o Sotioprefetturru e gentilmente mi condusse dal Sottoprefetto. 
Scambio di bigilietti da v.isha, e ... b evi e fuma. Bevi acqua calda 
che qui si chiama acqua b~anca , e fuma paglfa, perchè per noi 
tutt e le sigarett e nazionali sanno di paglia. Il Sottoprefetto è un 
omino ba sso e grassoccio . Ha studiato , cfrca 20 anni fa, a Pechino 

nella scuola Francese Cattolica, si ricorda di qualche parola di 

franc ese che volentieri si sforza di pronunòar e, poi: 
Da dove vie.ni? - mi domanda. 

- Vengo da Lo yang. 
- Qua-nti anni sono che ti trovi in Cina? 

- Cinque o se i anni. 
•- Parli :bene il cinese. 

- Faccio pietà! - ma stico tra i denti ,. 
Di che regno sei? 

So no Italiano. 

-
- Ah sei Italiano? Cono sci Mu ssolini? 
- Sì che lo conosco. Almeno in fotografia. 

- Mu ssolini vuol bene a no ,i cinesi. Tutti voi italiani ci veiete bene. 
- Molto, molto , ed è per qu esto che siamo venuti in Cina. Ci di• 
lunghiamo a p,arrlare dell'Aviazione ltaai'ana, dei no stri avia .tori che 

dirigono la Scuola di Nanchino e di Nantchang e della fabbri ca 
per idroplani da pochi me si inaugurata, pure a Nantchang, dove 
lavorano oltr e cento no stri operai; tutte qu este notizie gli fanno 
pracere . 
- Commissario, mi domand ia, quante mogli hai? Dove l'hai la­

sciate? Quanti figli? Sta uno tutti blme? 
- Certamente tutli bene , ri spondo , perchè non ho nessuno. Noi, 
come ve<H sul bigli etto da vi-sita, siamo della Mi ssion e Cattolica, 
non prot estante , e non abbiamo nè moglie, nè figli; siamo p er sone 

religiose che coltiviamo la virtù. 
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perchè porti le sigarette e cambi l'acqua raffreddata). 
- Non importa, non importa, - e gli affioro un bel sorriso. 
- Sei della Missione Cattolica. Ho sentito che nel Honan sie te 
in molti luoghi, perchè non venite anche qui? 
- Il mio Vescovo ci sta pensando e se tu sei contento verremo 
pTesto. 
- Venite che io vi proteggerò; io ho studiato nella Missione Cat­

tolica, so che insegnate buone cose e che fate molto bene. Quì il 
popolo è buono. 
- Lo so, tutto il popolo cinese è buono. 
- Tu, Commissario, ancora non hai mangiato, ora fa colazione con 
me - e fa porta,re 4 o 5 pietam,e. 
Intanto ha dato ordini per preparare il nostro alloggio. 
È uno stanzone di 6 metri · per 6, diviso a metà da w1a tenda -

un letto per me ed w10 per il mio Maestro. QU!ì noi due paè­
sei-emo le nostre giornate di attesa, il tavolo che ci serve da scrit­
toio, da mensa etc., lo useremo anche per celebrare la Santa Messa 
e così Gesù Buono discend ·&à per la prima volta in questa zonn, 
ancora da noi inesplorata, benedirà il nostro la, ·oro e ci prep,arerà 
la via per poter aprire anche qui un ,a cristianità. 
Il giorno 30 a mattino arriva il Commissario, rappresentante del 
Governo Provinciale e nel pomeriggio apriamo il turno delle nmtre­

conferenze, con le Autorità della Sottoprefettura per prend 'ere le . 
misure necessarie per la distribuzione. 
Dopo nove giorni di snervante attesa e di discus sioni sempre in­
concluse, 1'8 maggio finalmente partiamo per il 3° K'iu. 
Viaggiamo in veste ufficiale ed abbiamo l'o,wre della scorta nn­
litare. Siamo in cinque in tre carri tirati da muli. In un carro 
siedono il Commissm·io del Governo centrale ed ii] Rappresentante 
della Sottoprefettura; in un secondo il Commissario del Governo 
Provindale, nel terzo carro io ed il mio MaeslTo. Dobbiamo per­
correre 60 ly, poco più di 30 kilometri. Soffia iì.Lrioso il vento 
giallo per buona fortuna dall'Est e noi andiamo all'Ovest. Dopo 

poc:hi· minuti siamo tutti coperti di sabbia, ma non importa, il 
popolo ci attende e avaq1ti ! Dopo cinque ore arriviamo a Tchan 

Kona, grosso mercato che dista 40 ly da Mongt5ing. Il Luen pao 
tch'ou jen (l'autorità locale) ci invita in casa sua; accettiamo vo­
letieri perchè tutti malconci e per il vento e per la strada mollo in 
disordine. Dopo un'ora d'i riposo ripartiamo accompagnati dai sol­
dati del 3° K'iu che sono venuti a prelevarci. Il solito vento con 
il 1-elatfro poJvm·one; alle 5 arriviamo finalmente a Ma Tuen, la 

sede del 3° K'iu. 
Tutte le Autorità ci .wno venule inconLro alla porta del paese ed 
ora si fanno in quallro per portarci acqua calda per lavarci, acqua 

caJd,a per bere e sigaTette. 
Loro sono contenti, felici del nostro arrivo, noi siamo pressochè. 
finiti ed appena ci fissano la nostra rumora ci stendiamo sopra uno 

&tuoia per riposare. 
I primi due giorni li passiamo in continue discussioni •, spesso ab­
bastanza oalde . TuLto, il 3° K'in conta ohre 50 mila abital1Jli. Ci 
hanno elenoati la bellezza di 23203 po,veri da soccorrere; noi non 
abbiamo che 9030 dolla ,ri da distribuire (cioè poco più di diecimila 

persone da soccorrere, p erc hè daremo un dollaro a testa ai grandi 
e 0,50 ai piccoli). 
Dopo vive im,istenze e, d,ato che il 3° K'iu è il più poveTo degli 
altri dine perchè tutto in zona montana e quanto mai asciutta fi-

- 409 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



410 -

man10 col pas saì•e--roro una 

nerale avevamo Jasdato di sco rta 
Essi se mbrano so ddisfatti . 

a 

in previ 'sione dei malcontenti. 

Il giorno Il incominciano le nostre peregrinazioni per co-rtstatare 
qU1ali sono le famiglie più bi sognose. 

Ogni giorno, iil mattino per tempo oi metttiJamo in moto, o in carro, 
o a dorso ,d!i un mulo o di un asino, o col cavallo di S. France sco 
per arrivare nel luogo da vi•sitare verso mezzogioa·no. Questa è 
l'ora buona per vedere cosa mangia la popolazione. Non avver­
tiamo mai nessuno; a11riviamo all'improvvi so, fa-cciamo chiamare 
il Pao tchang, i vari Kia tchang e via per le famiglie. 
Per non d"ipetermi poi, per gli altri 2 K'iu, a narrare le stesse cose, 
avverto fin ,d'o,ra che que sto è iJl. sistema che abbiamo tenu ito 
ovunque. 
Confesso che mi seria del gene ,re non l'ho mai vista in vita mia e 
sono pienan1e11te convinto cl1e il più pezz ,ente d'Italfo non vive 

nello squallore di que sti poveri cinesi. Questa è miseria, vera mi• 
seria! Entriamo nelile loro case: veri tuguri in terra, senza finestre, 
una porta sgangherata da <love entra un rpiccolo soffio di sole , 
,·arie sco delile su un ta, ·o1accio, un focolare pm·e di terra battuta 
e un tavolato (tipo delle no stre prigioni militari) che serve da letto 
per due, quattro, sei• o se tte !Persone; vari cenci ,d"un bleu livido, 
da dove sbuca fuori lana e cotone sporoo: sono le trapunte di 
que sta povera gente. 
Le donne , all no stro arrivo, escono di casa e si 1·itirano in disparte. 
Qualche uomo ci mo s tra la loro miseria e ciò che nmngiano. Fuori 
d.i casa, nel cortileuo, vedi foglie bollite che macerano al sole; in 

casa, nelle poche sco delle, fo~lie già maoorate, sul fuoco in marmitte 
di ferro purn foglie ,che si cuociono per ess-e1·e mangia.te. Questo è 
il vitto dei p ,iù mi sera bili; foglie di ogni genere, di ogni , pianta. 
Amare o dolci non importa, purchè siano foglie. Gli alberi stessi 
fanno pietà; in que sto periodo di estate la loro povera chioma 
non esiste più, sembra ancora , per loro , dli essere sul finire dell'in­

verno; qualche ciuffo di foglie qua e là è stato risparmiato, perchè 
non muoiano e perchè continuino a dar da vivere a questa poveru 
gente. In certe zone ancora più povere si n·ovano cortecce ,di albero, 

pure bollite, macerate e che ricuociono per frenare gli stimoli del­
l'appetito. 
Le persone che hanno qualche centesimo, quindi le più ri.cche, cuo­
ciono le foglie insieme ad w1 minestd·oo1e fatto d.i crusca . e d'i bucce 
di miglio. La crusca e le bucce di miglio le va11110 a comperare a 

Loyang a dollari 2,30 per 50 libbre. 
Finito il cont.t,ollo, d~stribuiti i biglietti di prelevamento, abbiamo 

fissa ti i giorni di di stribuzione. 
I giorni ,dli d'ist 1·ibuzione sono per noi giorni u1dimenticabili. Di 
n,otte tempo il popolo è sceso dai .suoi villaggi per portarci nei 
luoghi fissati • e per ritirare o il dollaro o l'equivalente in granagli e, 
cioè 20 aibbre di granotwco. Uomini, doru1e, ragazzi macilenti si 
so no presentati con il loro sacchello a stend ere la mano per rice• 
veme l'obolo della carità. A Kung chai abbiamo di stribuito dal 
mattino alle 8 fin.o alle 5 del pomeriggi 10 sotto le raffiche di quel 
vento giallo che sa ,soffiare da que ste pm·ti. A Ma tuen per d'ue 
giorni dalle 6,45 del mattino alle 7,30 della se ra. Qui nel pigia 
pigia della folla una donna ha dato alla luce un maschietto. Appena 
lo sape mmo decidemmo di darle ,d,'ue dollari in più. 
Mentre distribuivamo a Wang tchoang il Signore ha voluto benedir e 
queste popolazioni mandando l'acqua d!a tanto tempo desiderata. 
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La distribuzione 
dei buoni di prelevamento. 

liti (PfòVdtò Péi ùLICfi Ude g1on11. li SéC0illd0 gt16blò e VéiiULa ifiJ .. 
mente Jortte che l'unica strada era un vm-o e -proprio torrenlte. No -i 
in casa eravamo pressappoco ,come fuori perchè l'acqua colava in 
tulli i cantoni. Fu detto al popolo, ammassato innanzi a noi e con 
l'acqua fino al :polpaccio dlii ritornarsene a casa perchè con quel 
tempo era impo s,sihile di str ibuire. Ad una voce, uomini e donne 
s i gettarono in ginocchio nell'acqua pregandoci di distribuire, di 
non [PXeoocupai;c.i se erano ha ,gnati, :ma bensì che a casa nan sa · 

pevano che mangiare. Li aocontenltammo e piano piano, finimmo 
a se ra inoltrata la ,distribuzione dielle granaglie, rinumdando il da­

naro a.il giorno dol!)o. 
A Tchan Koua dato l'ambiente itro,ppo piccolo, per teniere indietro 

la pOIJ)olazione, i, soldati, non osando picdhiare, non fecero che r.i­
,·ersare seochi d,i acqua sopra i l!)Overi ,affamati. Il popolo rideva e 

se ne compiaceva, perchè ,con quel: sistema rinfrescavano la loro 
schiena, e ile loro teste nud 'e dm·deggiate dal sole. Qui dovemmo 
regi strare la morte di una dionna C'he nel pi:gia pigia sve nne e fu 
soffocata. Un'altra a stento fu !lirata fuori d,alla folla e rimessa in 
gamba da due buone scodelle di m.inestro. 
E così su per giù in ,tutti gli altri luoghi. Ora siamo qui a Meng tsing, 

nella Sottoprefettm:a, a fare i conti di quanto • abbiamo dato ed• a 
quante persone. Ci sono stati coo.segnati ,per tuìta questa Sottopre ­
fettum 22 mila d,ollari ( doè ciirca 120 miila fa·e italiane) in con­

tanti ed m granaglie. Abhirumo sfamato per 15 o. 20 gi,orni circ:a 
30 mila persone tra piccoli e gmnd~. Ou ha piov'llllo ed iii. popolo 
lutto è occupato a seminare miglio e frumentone. Il frumento è 
andato quasi completamente a male; nel 3° K'iu era alto 24 cm. 
Il Signore benedica que ste pover e popolazioni.i. Ora hanno avuta 
la grazia di vedere la barba del Missionario, presto possano avere 
quel1a d'i conoscere ed amare Nostro Signore Gesù Cristo. 
Que sta è stata la mia intenzione particolare in tutte le mie pre• 
ghiere; per questo ho offerto a Gesù Buono quel poco che mi ha 
concesso di patire per Lui in questo mese di ,peregrinazioni e per 

que sto pregate voi che leggerete questi 
b1·,evi e di!sordi:nati appunti. 

FRANCESCO SINIBALDI s. x. 
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La folla degli affamati che attende 
la carità del Comitato di Soccorso. 

famjglic 1intere che emigrano altrove 

costituisce uno spettacolo triste e carat ­

teristico, ma di tutti i giorni. Partono, 

poverini, verso una meta ignota. Sulla 

UN NUOVO DURO UFFIOIO 
Nel 1935 il raccolto del frumento fu let­

teralmente nullo a causa della siccità. 

In luglio poi cominciò a piovere e piov ­

ve tanto che il fiume Louo straripò e 

allora villag ,gi e città caddero a terra. 

Nel 1936 il raccolto autunnale ( che co­

stitmsce la risorsa migliore) andò a vuo­

to, ancora per la siccità, la quale impedì 

in buona parte anche la semina del 

frumento. 

Dm·ante l'inverno niente neve e quasi 

niente acqua, per modo che anche quel 

poco frumento seminato è intisichito e 

morto. Probabilmente anche la raccolta 

del cotone sarà nulla perchè finora non 

hanno potuto seminare .... 

E il povero popolo soffre, soffre la vera 

fame! 

La lunga serie di carovane formate di 
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povera carriola spingono i bimbi ada­

giati neg li ultimi cenci. 

I mendicanti invadono città paesi e vil· 

laggi e riempiono l'aria dei loro carat­

teristici lamenti . 

Si sono costituiti Comitati per soccor­

rere questi poveri infelici. A capo c'è 

Lo-pa -hong il grande benefattore della 

Cina. 

Costui pregò S. E. Mon s . Bassi, perchè 

anche noi missionari entrassimo a far 

parte dei vari comitati locali. E così an• 

eh'io mi son trovato entro a. queste cose 

per la regione affidata alle mie cure 

pastorali. 

Mi son trovato proprio a contatto con 

quei figliuoli che la Provvidenza ha af­

fidati a me, siano cristiani che pagani. 

Sono entrato nelle loro case, nelle loro · 
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Il ritorno colla piccola provvista. Per 
qualche giorno ancora si vivrà: e poi ? ..• 

grotte, nei loro bugigattoli. La descri­

zione dei poveri che abitano nelle sof ­

fitte, sono nulla, veramente nulla di 

fronte a quello che soffrono questi po­

veri sventurati. 

Una mattina partii a piedi, perchè le 

strade non permettevano l'uso della bi­

cicletta. Ero aocompagnato dal catechi­

sta e da due soldati (un po' di protezio­

ne su per questi monti e in simili circo­

stanze non è male). Arrivammo in un 

villaggio addossato e scaglionato sul 

fianco del monte della Nuhe Bianca. 

Domandai delle famiglie povere. 

Qui siamo tutti poveri! 

Ma quali sono le famiglie più povere, 

quelle che proprio muoiono di fame? 

E mi conducono per il villaggio. 

Entrai, fra l'altro, in una grotta bassa e 

nera nera. Una donna, ricope1 'ta di cenci 

quanto mai lm-idi, era assisa per terra 

e si ,stringeva fra le braccia un bimbo 

di cinque anni, completamente nudo. 

Vicino a lei era sdraiata una bimba di 

sei o sette anni. In un angolo vicino alla 

porta m1 ragazzo di circa 12 anni ali-

mentava un po' di fuoco e preparava il 

cibo . Scoprii la pentola e vidi alcune 

foglie di alberi e radici che boHivano. 

Quante persone siete in famiglia? 

Cinque. Io, tre ragazzi e una ra-

gazza . 

L'altro ragazzo dov'è? 

È fuori in cerca di foglie. 

11 padre di tuo figlio dov 'è? 

È 111orto da tre anni. 

Lasciai il buono per riscuotere un po' 

d1 granaglie e u scii in tutta fretta senza 

poter aggiungere una parola. 

Alle 12,30 arrivai in un grande villag­

gio . Non c'ero mai stato . :\Ii fermai i1n 

casa del capo villaggio. In un baleno 

tutti seppero del mio arrivo e del mo­

tivo per cui ero venuto. 

La stanza; il cortile, la strada in pochi 

minuti rigurgitavano di pove:·i che mi 

scongiuravano di aver compassione di 
loro. 

Sentii tutta la posizione critica del caso 

in cui mi trovavo. Come fare a liberarmi 

di loro con un numero di « buoni » così 

limitato da distribuire? Io andavo non 

per socconere direttamente, ma per i­

spezionare l'operato degli incaricati ... 

-- Sentite, andate a casa e io procurerò 

di passare famiglia per famiglia e cer­

cherò di aiutarvi. 

Cominciai il giro di ispezione. Trovai 

miseria, vera miseria, nient ' altro che 

miseria! Persone e famiglie intere che 

lottavano con la fame! Moltissime di 

esse non avevano neppure le foglie degli 

alberi per cibarsi, ma mangiavano un 

certo impasto che in tempo di carestia 

adoperavano per nutrire il bestiame! 

E i miei buoni diminuivano. Io mi sen­

tivo più che mai im harazzato ! 
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Siamo vicino ad una delle porte del vil­

laggio. Dico una parola al mio catechi­

sta e questo ai due soldati e infilo la 

porta. 

- Ma fermati. Non è ancora finito ... 

ci sono ancora molte famiglie ... mi ur­

la dietro il capo villaggio. 

- Non ho più tempo. Bisogna che io 

vada via ... domani procurerò di man­

dare qualcuno con altri buoni ... 

E via, quasi corr ,endo giù per la discesa. 

Poco dopo ,serrtii su dall'alto delle mura 

del bm:go gente che ·gridava e lanciava 

maledizioni al diavolo europeo. 

Tornai al posto donde ero partito al 

mattino, mentre il sole declinava dietro 

i brulli monti. Credevo che tutto fosse 

finito per quel giorno. Ma no! mentre 

stavo cenando mi vedo arrivare una 

quindicina di persone, donne, bambini 

e vecchi. Mi si protstrano davanti e mi 

scongiurano ad aver pietà di loro. 

Diedi loro un po' 'di carità, foci prepa­

rare loro un po' di cena e raccomandai 

loro di tornarsene a casa. 

Al mattino dopo, mentre celebro la S. 

Messa, il coTtile si popola di poveri, an­

ch'essi venuti da quel villaggio. 

L'imbarazzo cresce: Dò loro qualche 

buono per Titirare le granaglie? Ma co­

me farò poi a presentarmi negli altri 

tantissimi villaggi? Dò loro un po' di 

elemosina? Sono troppi e le mie risorse 

sono proprio in fondo ... Inforcai la bi­

cicletta e via di corsa! 

ABBONAMENTI DI FAVORE 
ai Seminari, Collegi, Convitti, 
Istituti, Associazioni. 

Vedere a pag. 402 
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Era un giorno di distribuzione delle 

granaglie. Alla porta due soldati tene­

vano l'ordine. I due poveri entravano, 

presentavano il buono e ricevevano gra­

noturco o saggina. 

- Padre, fuori c'è un povero cieco; 

gli hanno ruhato il huono. È là che 

piange. 

- Conducilo qui. 

Gli si domanda nome, cognome, paese e 

si, confronta. Risulta che veramente ave­

va ricevuto il buono. Gli si fa un dupli­

cato e il povero cieco Ticeve la sua parte. 

Vedo che colui che misura le gxanaglie 

fa le cose con una certa abbondanza. 

Contro il desiderio del mio cuore, gii 

urlo: 

Dì, la misura è troppo colma. 

Ma, PadTe, li conosco bene, sono tan­

to poveri! 

Dici bene, ma se le granaglie non ba­

stano cosa si darà poi agli altri? 

Nel pomeriggio viene un capo villaggio 

e mi dice: 
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- Maestro, ci sono due famiglie vera­

mente povere, ma non hanno ricevuto 

il buono. Sono fuOJ:i che aspettano. Si 

potrebbe -dar loro qualche cosa, magari 

metà razione? 

- Dì loro che aspettino, che aspettino. 

Finita la distribuzione se avanza qual­

che cosa, vedrò di aiutarle. 

Alle sei la distribuzione è terminata. 

Avanzano circa 30 Kg. di granoturco, 

mentre fuori ci sono più di un centinaio 

di poveri senza il buono, e aspettano 

qualche cosa. 

Dico al capo del soldati: Lasciami an­

dar via e poi distribuisci tutto quello 

che è avanzato. 

- Ma, Padre, come si fa? una vera ine­

zia di granoturco, mentre i poveri sono 

tanti. 

Quando fui sulla porta mi ve-do bloc• 

cato: 

- Non andar via ... dacci qualche co­

sa ... guarda, son ridotto pelle e ossa ... 

non ti lascio partire ... non andar via ... 

abbi pietà di noi ... . 

E mi tiravano per la veste in tutti i 

sensi. 

- Dentro c'è ancora qualche cosa. Ora 

ve lo daranno ... lasciatemi andar via ... 

è tardi ... 

E la scena durò circa dieci minuti! Le 

parole non giovavano a nulla. D'altra 

parte io non avevo proprio niente da 

dar loro ... Feci una violenza a me 

stesso e urlai ai soldati: Fatemi un po' 

di largo! 

E questi ( però con tanta poca grazia!) 

riuscirono a farmi un po' "_di largo. Sal­

tai in bicicletta e via di corsa senza Yol­

tarmi indietro. 

Se in avvenire dovessero incaricarmi an­

cora di simili cose, pregherò in ginoc­

chio i miei Superiori a volermene di-­
spensare, perchè il cuore ci soffre trop~ 

po nel dover fare certe parti! 

MARIO LANCIOTTI s. x. 

Tutti guidati dallo stesso istinto: la fame. 
Tutti colla stessa preoccupazione nel cuore: e domani ? ••• 
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PASSO AVANTI 

Dunque domani andiamo? 
Sicuro. È un pezzo che lo promettiamo e do ­
mani ci aspettano. 
Così preparato l'altare portatile, l'indomani 
si parte. 
L'avevamo visto quel grosso borgo, ma sino 
a qualche mese fa non si pensava neppure di 
incominciare laggiù il nostro lavoro. Del la­
voro ce n'era anche altrove . 
Da un po' di tempo circolavano delle voci. 
Si diceva che avrebbero unite le due Sotto ­
prefetture di Mienchih e Sinngan -hien e a­
vrebbero costruito un'altra città proprio a 
T'ie-men. E allora sarebbe stato bene inco­
minciare qualche cosa in questo borgo. 
Ma chi ci aspettava? 
La famiglia del monco. La famiglia de] 
Tchao yii Jin non è numerosa: ha due figliuo­
le . La più grande l'aveva promessa, ancora 
pagana, a uno di T'ie men (porta di ferro). 
Era stata battezzata e allora bisognava cer­
care di istruire il ragazzo e possibilmente 
tutta la famiglia. Fu così che lo mandai, con 
la moglie, al suo paese. Tornò poi a rendermi 
conto e mi invitò a portarmi sul posto. 
La prima impressione fu piuttosto buona. 
Grosso borgo murato, al confine delle due 
Sottoprefetture, strade abbastanza comode . Vi 
è la stazione ferroviaria ed è sulla grande 
strada. 
I curiosi non mancano neppure a T'ie men, 
anzi direi che quel giorno tutti ci indicavano 
a dito. Quel soldatino di guardia, quel vec­
chietto degli ottanta e più anni, intento sino 
allora a pescare nel suo scodellone di miglio, 
quella bambina che corre dalla mamma per 
doma1Ìdare chi siano quei due esseri strani, 
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quel venditore di pani che interrompe il di• 
scorso con un suo cliente di ventura, quel 
gruppo di gente diretta all'ovest in cerca di 
pane, tutti fanno i loro commenti. E questa 
barba e questa veste dai tanti bottoni fa loro 
spalancare tanto d'occhi. 
Passiamo davanti alla casa del generale 
Tchang fong, tutta in mattoni, certp la mi­
gliore dei dintorni. È un continuo movimen­
to; qui trasportano mattoni, là tegole. In di­
stanza, muratori e falegnami. Si sta oi-a co­
struendo la casa per l'ortolano e per la guar · 
clie personali. Tutto quel terreno, già circon ­
dato da mura, sarà il giardino . Verrà a pas­
sare gli ultimi anni fra la gente che lo vide 
nascere. 
Ci aspettavano proprio. Han comperato un 
po' di carne e la donna è in fareende per am­
mannire qualche cosa. Dalla cucina ci fa sen ­
tire le sue scuse. Essa non sa fare come il 
nostro cuoco, la carne è poco buona, il fuoco 
non vuol ardere, l'olio ... neppure il grasso 
si trova in questo paese. 
Lui, data una voce alla « foglia di bambù » 
(la sua figliola) la manda a comperare non 
so che cosa, n1entre s'allontana per ricompa­
rire con dell'acqua calda. 
In attesa della cena, l'uomo mi fa l'elenco 
delle famiglie che hanno dato il loro nome. 
Molti sono istruiti e hanno bisogno di una 
preparazione più profonda per poter essei-e 
domani a capo di questa cristianità . 
Poco lontano una ventina di famiglie vogliono 
farsi cristiane. 
Ma la notizia più bella, il buon uomo, me 
la tiene, senza saperlo, per ultima. Anche 
T'ie-men ha un'anima in Paradiso: la prima, 
speriamo, di una lunga serie di anime privi­
legiate. 
Era tornata da poco la buona vecchietta. A­
mica di ca,sa, fece appena in tempo a istTuirsi 
nelle cose principali e a volarsene al Cielo. 
Arrivò il tempo di mangiare. 
« Caro P. Valenti, qualche cosa di buono deve 
venir fuori: dopo tanti preparativi e tante 
scuse ... ha già detto che non mangiamo pe-
peroni ... vedrai». Ma, aperta la porta, un 

odore di aglio si spande per tutta la stanza. 
Ahimè! mi sono dimenticato. E dire che 
quei tortelli, senz'aglio dovevano essere squi­
siti, ma se non ci fosse stato qualche cosa 
d'altro, il buon P. Valenti sarebbe stato con­
dannato a pane e acqua. 
Dopo mangiato, quattro chiacchiere e poi le 
preghiere. Due uomini a destra, due donne 
a sinistra, noi, in un angolo, si diceva il Ro­
sario . 
Ci prepararono i letti e ci ritirammo pei· 
dormire. 
Bene, qui in cucina ci sarà un po' più caldo 
e poi là, su quel letto, in quello stanzino tut­
to ingombro; e miglio di qua e riso di là e 
cassette e vasi e vasetti mi fa ricordare Peì 
si yang. E quel letto col fornello sotto? Ma 
veramente dubitavo: c'erano tutte quelle gra­
naglie . . . e · il nido di topi proprio nel for­
nello . . . ha.sta. Stavo per addormentarmi, 
quando cib, cib, cib quasi sotto le orecchie. 
-- Qui starai bene; o'è calduccio e tutto è 
chiuso; per il gas non c'è timore; ce l'hanno 
assicw·ato. 
- Ma non so; ad ogni modo, se senti rumore, 
corri subito . Non vorrei 1·estare asfissiato. I 
cinesi assicurano, ma poi ci restano spesso. 
Buona notte. 
Dopo mezz'ora eravamo addormentati. 
Al mattino si celebra lì su quel tavolo su cui 
avevamo , èenato la sera precedente. Il pen­
siero che noi, per primi, celebravamo in quel 
borgo ci dava una gioia che traspariva dai 
nostTi occhi. Possibile che Gesù benedetto 
non porti dei frutti di grazia in mezzo a tante 
anime! 
Ma ormai s'avvicina il tempo di partire. È 

ancora buio e non ci si vede a un metro di 
distanza, ma il treno non aspetta. Alla di­
stanza di cento meh·i dalla porta, un piccolo 
lume. È il posto di guardia. 
- Alt! Chi va là! 
- Gente che va alla stazione. 
A venti metri ci si grida ancora . Poi silenzio 
ancora. Ma quei due soldati si avv1cmano. 
Con una voce prepotente ci si intima di tor­
nare indietro. 
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- La porta non si deve aprire e non si aprirà. 
- Il pedissequo cerca di calmarli. 
- Sì, lo sappiamo. Possono avere affari im-
portanti, ma, se apriamo, dietro ci sono altre 
persone. Aprire a voi vuol dire aprire a tutti. 
E non ci fu verso. 
Nel frattempo il monco e il pedissequo han­
no studiato il loro piano. 
- Padre, dietro a noi: là c'è la porta del sud 
e forse non ci sono guardie; se riusciamo a 
passare, due passi e siamo alla stazione. 
Attraversiamo quel piazzale, voltiamo dietro 
quella casa, saltiamo quel canale ed eccoci 
sotto la mura del sud. Strada ·pessima: se 
sbagli di dieGi centimetri puoi ruzzolare in 
un pozzo. 
- Ma dove è questa porta del sud? 
- Ci siamo. 
Ma non si arriva ancora. Ancora quindici 
minuti ed eccola finalmente, ma il portone 
è sbarrato. Il monco tenta di passare ugual­
mente. Spinge un battente e stirandosi e al­
lungandosi, fattosi piccolo piccolo può pas­
sare. La porta vecchia e tarlata contrasta col 
nome del borgo: « Porta di ferro». 
Un sentiero stretto, ,stretto. Da una parte la 
mura, dall'altra il fiume e la lampadina va 
perdendo energia. Di lì non si può passare 
e si deve tornare indietro; un salto e siamo 
ancora sul sentiero. Ancora quattro passi ed 
eccoci in uno stagno. Il tempo stringe e si è 
ancora lontani dalla stazione. Il treno è in 
ritardo e di non poco. Fa freddo: due solda­
tini, imbottiti, rannicchiati, stan di guardia 
sulla banchina. Vengono a scambiare quattro 
parole. 
Arrivati a casa, il pedissequo ci dice che la 
sera precedente tre individui domandarono di 
entrare in T'ie men. Aperta la porta, due 
piantarono le rivoltelle in faccia alle guardie, 
il terzo le disarmò; poi scomparvero. Altri 
fattacci sulla ferrovia non lontano. Gente 
disarmata, bastonata, derubata. 
Quella volta l'Angelo Custode ci protesse: 
l'Angelo Custode e l'anima della vecchia 
Maria. GIUSEPPE GIANNINI s. x. 
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Commenti 

a un Natale • cinese 

Correvo vers o la stcizione di Loyang e guardavo il cielo. Mi sembniva che d'a 

un momento all'altro dovesse screpolarsi e c.adere a pezzi. Unai calotta si era 

f~nnata sopra la magnifica distesa di azzurro che da cinque 111-esi ci custodiva 

amorosamente. Uno strato ostile e minaccioso. 

Ecco, dunque, che si scioglie . Ma invece di rottami pungenti e neri, larghe far­

falle candide popolano l'aria in una fantasmagoria baluginante. 

- In cielo è primavera, dice l'antico poeta cinesP, e i petali bianchi delle rose 

caiono sulla terra. - Per coprire la mi.seria degli uomini e delle cose. 

E quella fiorita invernale era in perfetta coincidenza coi desideri dell'anima 

mia. Bisognava che la notte di natale presentasse al Nascituro la gioiw di un 

candore universale. 

Infilo la stazione e abbasso gli occhi pieni della visio ne celestiale. Vicino alla 

porta . un mucchio di cenci 111,i arresta come un singhiozzo. Sollevo un lejnbo e 

la faccia opalescente di un giovanetto mi agghiaccia il sangue. La mi .a mano 

passa sulla sua fronte gelida. 

Sollevo il corpo e il freddo aumenta e mi toglie il respiro. Vicino, ancora un 

bambino; poi, ancora un altro. 

- Oh! tre ... 

Chiamo una carrozzella, depongo i corpi e andiamo alla missione. La neve, 

durante il tragitto, copre i cenci di crisantemi bianchi. 

I banchi della piccola scuola del Seminario indigerw sono il catafalco dei tre 

ragazzi che entrano la prima volta in un'aula scolastica , nella notte di natale. 

Sono composti, attenti; il più piccino sorride e il gelo della morte non gli ha 

tolto l'espressione dell'infanzia. Pare che le faccie illuminino le pareti e le 

candele accese vicino alle mani gettano ombre che disturb ,ano. Sono morti per­

chè era rneglig ço,sì. Meglio morire all'aurora dell'adolescenza innocente che 
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nel fondo di una vecchiaia precoce. Poi, sono morti senza volerlo; perchè non 

conoscevano la morte e sopratutto non sapevano la ragione della morte. 

Sono morti come tanti, tanti giovanetti della Cina che ora stanno laggiù nei 

banchi della scuola: una massa di teste sfilate, di profili identici, di occhi se­

gn.ati da una linea nera. Sono sempre presenti quando la morte apre la grande 

porta dell'esistenza umana. E fissano senza sguardo il viso di tutti i missionari 

che compongono nella bara i loro coetanei. Sono dapertutto, all'intorno, e io 

1ni sento imbarazzato e vorrei parlare; forse scus ,anni di non essere arr'ivato 

prima. Perchè noi missionari siamo in ritardo di venti secoli e arriviamo quan­

do molti sono morti e non possiamo vedere che le loro ciglia lunghe e nere. 

Ecco: sento il piant~ salire alla gola e agli occhi. È una contrazione spasmo­

dica che mi fa male, che non posso sopportare, perchè è conie la strettn della 

morte. Mci recigisco; cerco il loro sgunrdo per nvere un sorriso di perdono e 

invece le lacrime colano silenziose sulle piccole nwni fredde, inerti. 

Vengono i seminaristi. Vogliono festeggiare il Bambino Gesù che donne lag­

g"ù in un angolo, nelln sun mangicitoia. Nessunci espressione di spavento com• 

pare sulle loro faccie davanti alla scenu inuspettatn. Si irrigidiscono, muti e 

pensosi. Si domundano perchè quei ragazzi sono entruti nella loro scuola. Forse 

un sentimento di ostilità passa nei loro cuori. Perchè non sanno che la morte 

sorpassu tutte le burriere; perchè non sanno cosa è la morte. 

Ma un piccolo seminaristu è uttratto da.l sorriso del bmnbino che sta in mezzo 

ai frntelli maggiori. Si avvicinu; gli toccu una mano; la ritrae impaurito ' e 

scoppia in un piunto convulso. 
fl°-

Tutti si voltano verso il presepio. Forse è il Bambino Gesù che piange. 

V. C. VANZIN s. x. 
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LA GUERRA IN UIN A 
Un Vescovo Jlissionario ucciso'! 
Centinaia tli pe•·soue ti·avolte dalle ontle. 
Resitlenze devastatate dal bo•nbardauwnto. 

Abbiamo notizia dai nostri Confrat elli di Tient­
sin che le truppe cinesi del nuovo Stato Man­
cii•kuo, guidate da ufficiali giapponesi. entra ­
rono nella città di Chengtingfu alle ore 10 del 
9 ottobre e incon~inciarono a far bottino. 
Il Vicariato Apost. di Chengtingfu è affidato 

ai Padri Lazzaristi e altualmente, dopo la divi­
sione del Vicariato Apostoli co di Chaohsien, 
affidato alle cure del Clero indigeno e della 

Prefettura Apost. di Shuntehfu, conta ancora un 
c:nqzwntamila battezzati. Il Vicario Apostolico 
era S. E. Mons. Schr cv en, lazzarista olandese. 

N. d. R. 

« ... Ver so se ra di quel giorno (9 ottobre ) sol­

dati ,cine si briganti e bol scevizzanti, vest iti da 

soldati giappone_s i s i p rese ntarono alla Mi ssio­

ne Cattolica chi edendo ,del Capo. Si pr ese ntò 

loro S. E. Mon s. Schraven che fu subito cattu ­

ralo, legato e portato via con altri 8 Mi ssio ­

nari trn i quali il Superiore, il Vic esruperior e e 

il Procuratore. Giunti a c.irca 10 km. da Cheng­

tingfu furono br.rbar ame,nte ma ssacrati e i loro 

corpi dati aÌle fiamme. 

Son.o pa ssati dalla ,1ostra re sidenza di Cheng­

rhow diver si Fratelli Baai s tini del P . Lebb e, 

profughi , e raccontarono cose ben tri sti: un'in­

tera armata cinese si sa.rebbe arre sa al nord 

di Paotingfu e p oi data si al brigantaggio; da­

vmcti ai vinci tori e ai briganti cent inaia di mi­

gliaia di per so ne si dettero alla fuga abbando ­

nando oglli cosa. Fuggivano tutti , ri cchi e po­

veri, giovani e vecch i, colpiti dalla paura e 
dallo spav e·nto, se nza aver pre so ne ss1111a jnfor-

111:izione: gli uni dav anti e altri incalzando, la 

fiumana i•11,gr ~ssava sempr e più. Il p eggio fu 

che, cre,sciuti i fiumi, d·ovellero sostare alla riva, 

co-sì sen za t etto, alla pioggia e al fr eddo , senza 

vi1ved e se nza abiti; gran nmnero ammalò e 
molti moriro ,no . E quando si spar se la n otizi a 

che i Gia [P,ponesi arrivavano, quei Fratelli rac­

co-nlavano di aver visto sce ne strazianti: donne 

e ve cchi che tentarono cli pa rnare a guado il 

fiume e che a centinaia furono travolti dall e 

onde coi bambini d1e portavano al collo. 

A Pa otingfu la r es idenza epi scopal e di S. E. 

Mon s. Giu sepp e Chow con gli altri caseggia ti 

della Mi ssione furono colpi ti da una ventina 

di bomb e. Mon s. Chow e ,diver si -de i Suoi Sa­
cerdoti e Seminaristi la sc iarono la città, dive,1. 

tata ber saglio di tulle l e armi di cielo e di terra , 

e si ritirarono al Santuario di N. S. della Cina 

a Tunglu, ma varii Seminaristi e scola ri non si 

rinve1111ero ,più. 

La Missione Cattolica di Hien-h sien - Paclri 

Gesuiti - che comprende il piccolo e il grande 

Sem inario, un collegio rper ragazzi, un Novi­

ziato p er Ge suiti, u11a scuola -di filo sofia, la re­

sidenza del Vicario Apost., dei Padri , dell e 

Suore, diver se case per scuole , laboratori, di­

spen sari fu colpita da una trentina di bombe 

il 23 sett embre u. s. cau sando viLtime e danni 

incalcolabili. 
Il 23 ottobre i no stri Confratelli s,crivevano da 

Chengchow che il fronte era ormai vicino a 
loro, ma che fino allorn no.n c'erano stati bom­

bardamenti ' di areop lani. La guerra s,i combat­

teva a Changtehiu, grossa città cinese nella 

parte nord della provincia del Honan. I no &tri 

se ntivano moJto clisagio per le ch ia cchiere ch e 

cir colavano nei riguardi dell'Italia col Giap­
pone e non mruncarono nep,pm,e, le ves sazionj. 

Però iJ Vescovo, avendo offerto un locale adi­
bito fino allora quale ricovero d e i vecchi, per i 

feriti e i rifugiati e div erse Suore italiane e ci­
nesi and 'ando negli ospedali militari per ourare 

gli amanalati, pubblieata la not :zia sui giornali 

locali, p.rod 'u sse buona impre ssione e speravano 
che gl, animi si mett esse ro più calmi. 

Le , pe •3e p er i Mi ssionari e 0iPere indi sp ens a­

bili della Mi ss ion e furono ridott e al puro n e­

cess ario non potendo rifornir si di danar o men­

tre le banche locali non pagavano assegni e 
non res tituivano depoaiti se 11011 in pi ccola 

quantità. 
Jn r es id enza episcopale e rulla Ca sa R eligio sa, 

fo, Seminario e all'Ospedale c'erano diver si Sa­

cer doti cinesi, Semina.ri s ti e cr i,stiani dei Vica­

riati Apos tolici del nord della Cina, profughi. 

Il Signore accetJti il sacrificio di tant e vit e, di 
ta nte tribolazioni, di tant e p ene per la conver ­

s ione di quell'imm enso pae se ! » 
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1 treni sono pieni di questi aftamati. Si è 
tentato di impedirlo, ma chi resiste a gente 
affamata? Minacciati, cercavano di salire 
su altri vagoni. Non si voJeva montassero 
nelle stazioni; tentavano di saltare fuori 
del recinto. E allora, per evitare facili di ­
sgrazie, si dovette cedere. 
Nessuno sa dove vada questa gente. Nep ­
pure lo1ro lo sanno. 
- Dove vai, vecchio maestro? - doman­
dai un giorno. 
- A Loyang. 
- Ma sai che a Loyang hanno rimandato 
a casa tutti? 

RICORDA~DD (IDEI GIDR~I 
ITl~ERi\RIO DI DO­

LORE E DI Ci\RIT .tÌ. 

... solo ti faccio noto quello che la fotografia non 
può farti vedere: è coperto di piaghe purulenti. 
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Allora andrò a Shanchow. 
Peggio ancora. 
Allora andrò . . . non so dove: andrò 

lontano. 
Ma come potrai arrivare? Chi ti darà 

da mangiare? 
- E a casa chi mi dà da mangiare? Se 
vado lontano c'è ancora un po' di speranza. 
Ho venduto tutto e ora non ho più un 
soldo, senza speranza di rimettermi. Mo­
rire di fame a casa o fuori di casa non è 
lo stesso? 
E parte senza sentire altre ragioni. E così 
qua si tutti questi viandanti che, fila inter­
minabile, incontri sulla grande strada. 

Eccoci a Tchon-tchong. È un villaggio di quasi due­
cento famiglie. Non ti condurrò caisa per casa, amico 
lettore, sarei troppo lungo. Voglio solo dirti qualche 
cosa di una famiglia, forse la più disgraziata. 
Un piocolo cortile; esposti al sole avanzi di ahiti 
degli anni precedenti. Nel cortile un'unica pianta 
d'olmo letteralmente scortecci ·ata. In un angolo, cor­
teccie a seccare al sole. Enti·iamo; in una grotta 
quasi cadente, quattro hamhine dai due ai dicci 
anni, fanno corona alla mamma. Di che cosa parlas­
sero non te lo saprei dire. Sembrava aspettassero 
il momento di morire, ma di morire insieme. Po­
vera donna! La sua faccia è tutta gonfia, tumefatta; 
gli oochi nascosti, malati. Risponde alle mie do­
mande calma e rassegnata. Non domanda e non 
insiste, persuasa di ottenere qualchecosa contenta di 
quanto le verrà dato. No, la vista di tanta miseria 
non può non muovere a compaEeione. 
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Ad ogni angolo una di queste scene: mamme e bimbi che attendono chi plachi gli stimoli 
della fame. --~ -

L'unico pezzo di terreno lo dovette ven· 
dere dopo la morte del suo nonno. Ora è 
senza un appoggio con quattro creature 
da sfamare. Aveva provato a mendicare 
qualche cosa, ma ora ha il sangue avvele­
nato e gli occhi ammalati. 
- Og:gò. cosa mangerete? -
È la più grande delle bambine che m1 
risponde. 
- Non c'è più nulla. Ieri ho portato a 
casa un po' di scorza d'olmo, ma orniai non 
ci torno più. Il padrone mi ha maledetto 
e se ci torno mi bastonerà -
Non si mossero neppure quando partim­
mo; forse non ne avevano la , forza, ma da] 
lOl'o labbro sfiorò un sorriso. Fra due gior­
ni avrebbero ricevuto le granaglie. 

Noi si continua la strada. A pochi ly una 
ventina di vecchie ( quanti di questi incon-

tri!) in mezzo alla strada mi impediscono 
di continuare. Questa non era a casa quan• 
do passarono i controllori, quell'altra è 
stato il capo del villaggio che non ha vo­
luto che i controllori andassero a casa sua, 
la terza ha ricevuto troppo poco. Prendo 
nota e riesco a fuggire - come ascoltare 
tanta gente? - Ma eccoti un altro in­
contro. 
Una donna voleva mettersi nel gruppo di 
quelle vecchie, ma camminavano troppo 
forte. Essa non ha ancora trent'anni, non 
ha fatto che poca strada, eppru:e è stanca, 
sfinita, seduta sul margine della strada. 
Mi fermo per interrogarla. Il mio pedis­
seq uo la conosce . Le dare sti più di cin ­
quant'anni. In quello stato come può al­
lattare l'ultima delle sue creature? La ri­
mandiamo a casa promettendo di raggiun­
gerla fra poco. 
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Come si vede, i cinesi non fanno tanta fatica 
per arare il campo. 

Ad ogni ponte, ad ogni albero ce n e: qui si vendono 
arachidi e sigarette .,. 

Il seguito e il bagaglio di 
per la visita alle crist 
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li, Mario Frassineti in viaggio 
:i~nità del suo Distretto. 

Bimba ve­
stita a nuo­
vo per la 
festa della 
primavera . 

., recentemente rimpatriato, visita 
na della sua partenza dalla Cina. 
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Abitava col cognato, ma ora questo ha 
troppe bocche. da sfamare. 
- Perchè non vai alfa casa materna? Co­
me posso andarci? E troppo lontana e poi 
con quale vantaggio ,? Neppure là troverei 
di che sfamarmi. 
Davanti alla porta, sotto un mucchio di 
cenci la sua piccina. Non mc ne sarei ac­
corto se non avesse mandato un vagito. 
Domanda un po' di nutrimento. La mam­
ma s'avvicina, solleva quegli stracci e col 
piccino al seno, si siede in atto di soddi­
sfare quel desiderio più. che legittimo. 
L'uomo è tornato via. Erano andati a Lo­
yang dove, ogni giorno si distribuiva gra­
tuitamente una scodella di riso a '.testa ( e­
ran mille seicento quaxantacinque quelli 
di Mienchih) ma due giorni fa furono ri­
mandati tutti alle loro ca.ie. 
Qui la sua donna avrebbe ricevuto qualche 
cosa per sè e per le sue creature. 

Oggi sono a Mong-tch'oang. Non è lonta· 
no: dopo una salita ripidissima eccomi di 
fronte a quattro case. I controllori sono 
già passati, ma la famiglia di quel vecchio 
non riceverà nulla. Solo quelli del posto 
potranno essere i beneficati e questa fami­
glia è venuta qui , l'anno scorso. 
Il ragazzo e il vecchio lavoravano un pezzo 
di terreno altrui, ma poi, causa la siccità, 
furono lasciati liberi. Il vecchio s'ammalò, 
la vecchia mendicava, il ragazzo, a sedici 
anni, si mise a fare il piccolo commercio. 
Ma le cose andavano sempre peggiorando. 
Non si vendeva più, non si accattava che 
po6hissimo, e ·quanta strada bisognava fa­
re! E il vecchio peggiorava. Vendettero 
quei pochi mobili per pochi soldi. Il figlio 
stava via due, tre, '.di;eci giorni, fi.nchè 
avesse messo assieme qualche soldo da por­
tare al babbo: ma così non poteva durare. 
E anche lui s'ammalò. 
Oggi ci sono tutti e tre. Saputo del mio ar­
rivo, sono venuti a scongiurarmi, inginoc­
chiati sulla strada, di aver compassione di 
loro. Ma per il momento non posso: c'è 
troppa gente e quando si dà a uno . . . e 
faccio per partire. Vorrei dire che mi se-
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guano, ma tutta quella gente è quì per lo 
stesso scopo. Mentre i1 mio pedissequo 
scrive nome e cognome, dò una pedalata 
e via, ma dopo poco sono ancora in piedi 
ad osservare. Caso mai tutta quella gente 
mi inseguisse, si fa così presto. 
Finalmente sono riuscito nell'intento. Do­
po alcunç fughe c altrettante fermate, solo 
loro due, la vecchia e il figlio mi inse­
guono. 
Prendo nome •e cognome di quella fami­
glia, faccio passare sulle loro mani qual­
che moneta e, prima ancora che altri in­
discreti siano arrivati, sono già al sicuro. 
No, nessuna di tutte queste donne è più 
degna di compassione di questa vecchia. 
Ieri per un pane di semi di cotone ha fatto 
una giornata di cammino. Forse neanche 
là glielo avrebbero dato. Era arrivata a 
bussare a una porta e, stanca e affamata, 
s'era abbattuta sulla soglia. 
E quel ragazzo? L'avresti detto, amico let­
tore, un cadavere vivente. 
Non ha più la figura d'uomo. Capelli scom­
pigliati e lunghi; occhi lucidi, rossi, in­
fossati; la bocca che non riusciva più a 
chiudere, labbra crepate da fchhricitante: 
ridotto a pelle e ossa. E ora tu stesso, a­
mico lettore, osserva questo vecchio. lo 
non aggiungo altro; solo ti faccio noto 
quello che non può farti vedere la foto• 
grafia: è coperto di piaghe purulenti. 
Ma forse solo in campagna c'è miseria? 
No. Ti potrei far vedere un pizzico di fa. 
rina di scorza d'olmo. Sul cartoccio vi po­
tresti leggere nome e cognome, la vi a e il 
numero della famiglia dove ho voluto pre­
levarla. Potrei indicarti delle famiglie dove 
si mangia pane di pietra macinata; potrei 
dirti di quei bambini che aspettano il ri­
torno della mamma. Neppure loro lo sanno 
dove è andata e quàndo tornerà. Potrei 
parlarti di quei vecchi che aspettano il ri­
torno del figlio: loro non sono più capaci 
di muoversi. Ma no: basta quel che ho 
detto. Tu, di lontano prega il Signore che 
ci preservi sempre da simili disgrazie. 

GIUSEPPE GIANNINI s. x. 
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Il • DlIO 
seolaro 
11 mio scolaro è una persona per bene. È ricco; ha 
della terra che i contadini gli lavorano . La mamma 
- il babbo è morto - cura tutti gli affari e non 
senza energia. La sposina gli prepara cibo ed abiti. 
Il marmocchio, che 01:mai trotta da solo, forma le 
sue speranze e le sue gioie. 
Ha fatto le scuole medie qui a Ju -chow - promosso 
bene. Avrebbe voluto andare all'Università, ma la 
mamma, preoccupata dell'anima e della borsa, l'ha 
tenuto a casa. Hanno imbrogliato me, che gli dò, 
quando e come posso, qualche lezione. E aspettano 
l'occasione di trovare qualche ufficio decoroso e re­
munerativo. 
È quindi un uomo colto, ed è anche intelligente. 
Qualche sprazzo di coltura ed intelligenza viene 
talora ad illuminare anche il mio povero cervello 
occidentale, fatto a macchina. Lui sa - naturalmen­
te - di dire cose molto interessanti, ma io le trovo 
più interessanti che lui non creda; in un sen,;o, però. 
che lui è ben lontano dall'immaginare. 
Nel suo cervello son due partiti; baruffano o frater­
nizzano secondo il momento e il luogo in cui s'in­
contrano . C'è la vecchia Cina; alla qiiale ci tiene 
molto come tutte le famiglie per bene, tenacemente 
conservatrici. Anzi, più che conservatrici: degne di­
scepole di Confucio, il quale, 500 anni prima di 
Cristo, inculcava la necessità di tornare all'antico. 
C'è la Cina moderna; questa imbastitura fatta male 
che ha distrutto molto e costruito poco, ma che ha, 
in compenso, imparato bene due co,se sopratutto: 
la Cina è l'unico paese civile del mondo; il cinese 
deve odiare gli esteri. 
Queste sono le basi dell'insegnamento nelle scuole 
moderne. E il mio scolaro è stato educato nelle 
scuole moderne. 
Molto progredite queste scuole! 
Uniformi di boyscouts, in qualche luogo uguali per 
maschi e femmine, con tasche quasi sempre finte, 
perchè non avrebbero nulla da metterci dentro; 
cappelli a larghe falde di tela doppia con dentro 
carta per sostenerla; scarpe - .si capisce - di tela; 
il tutto discretamente sporco. Ma che aria questi 

... 
ClJ RIO SITA 

Tanto buoni, semplici, vorrei 
quasi dire bambinoni, questi 
popolani cinesi. 
Quando ti avvicini a loro so­
no tutti cerimoniosi, e se ti 
fermi un po' chiacchierano 
sempre volontieri. 
Le prime domande sar,anno 
queste: - Quanti anni hai? 
Per loro noi risultiamo sem­
pre molto giovani. 
- Di che Nazione sei? 
- Sono italiano. 
Ed allora incominciano: 
C'è questo in Iuilia? c'è que­
st'altro? ha la tal cosa la tua 
Patria? da voi ce n'è? -
Te ne domandano delle cose 
fino a stufarti. 
Ricordo che una volta un uo­
mo, indicandomi il suo ara­
tro, mi chiese: - Ce l'hanno 
a casa tua? 
l'i tempestano di tante pic­
cole domande, e se non l'hai 
tu, loro non l'hanno certo la 
voglia di finire il discorso; ce 
n'hanno a bizzeffe loro del 
tempo! 

;n U LO ;n U R O 

\ 
Delle volte, al personale di 
Residenza sono io che chie­
do: - Come si chiama que­
sta cosa? 
L'interrogato mi risponde e 
mi ripete il nome finchè lo 
pronuncio bene, e poi subi­
to : - E come si chiama in 
italiano? -
E qui cascan tutti: non pro­
nunciano mai bene, sono 
troppo complic.ate le nostre 
parole per loro! 
E diranno « mulo » per dire 
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studenti! Non ne hanno del resto il diritto? special­
mente quelli che possono portare bene in vista una 
penna stilografica da 30 cent. fatta in Giappone o 
in America! Ed io non reagisco punto, nè mi mera­
viglio, quando passo e loro ridono di questo povero 
euro ,peo ignorante ed affamato. 
Il mio scolaro, e quindi - in forza del suo oervello 
( reparto vecchia Cina!) - mi rispetta assoluta­
mente. Senza dire che è anche un buon cristiano; 
e i cristiani, non ci si può lamentare, venerano il 
Missionario. In mia presenza tutt'e due i suoi par­
titi cerebrali si tengono a dovere; buttan fuori solo 
il meglio dei loro acquisti e dei loro prodotti. l 
quali sono inoitre sempre involti in carta velina 
semioscura; stile cinese del passato, del prcsen te, 
eterno. 
Solo un po' di pratica ci permette di scoprire il 
pensiero attraverso quella forma ... cinese. 
In Cina è arrivato, in ritardo, l'evoluzionismo. Dar­
win è una delle colonne delle scuole moderne cinesi. 
Il mio scolaro l'ha assorbito, per cui, se teorica­
mente sa che la caldaia darwiniana è fatta male, 
praticamente ogni tanto gli sfugge qualche spruzzo 
del vapore aocumulato. 
Un giorno avevo un giornale illustrato: L'Osserva­
tore della Domenica; tra l'altro c'era la fotografia 
d'una strada americana piena d'automobili. Lui 
guarda, riguarda, e poi: 

Padre, _ quei cosi neTi che sono? uomini? 
- No, sono auto. 
- Tante? 
Gli dico, press 'a poco, quante macchine ci sono m 
America, e lui: 
- Padre, è una bella cosa? 
Io taccio per veder quel che stava per venir fuori. 
Lui ripete ancora: 
- È un bene o un male? - mi torna a ripet ere; 
ma vedendo ch'io non rispondo, si risponçle lui: 

Male, male, malissimo. Un disastro! · 
- Perchè? 
- Perchè? ma allora quella gente va sempre in 
automobile! 
- P1ess'a poco. 
- Ma ... e non comprendi Padre che disastro? an-
dando sempre in auto, le gambe non si esercitano; 
non · esercitandosi, in breve si atrofizzano, e poi non 
servono . più. 
- Già - dico ridendo - difatti sarà certo perchè 
io in Italia sono andato in automobile, che ora 
quando esco in bicicletta con voialtri, vi perdo sem • 
pre per la strada. E sarà ancora per questo che nelle 
gare internaziona1i di sport i cinesi ottengono simili 
risultati. -
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«murò» , « ol olocio » anzichJ 
« orologio » e così via. 
È poi cosa impossibile che 
capiscano, distinguano e pro­
nuncino bene le varie rwstre 
labiali. 
Anche il nostro Maestro -
che sa l'italiano - un gior­
no scrisse: « I boboli della 
Cina ... » e voleva scrivere: 
« I popoli della Cina. ... ». 

L A B I CJ I CJ L E 'l' 'I' A 

Penseranno forse che gli stra­
nieri non ne abbiano cose 
belle come le loro? 
Trovai un giorno per istrada 
un giovanotto che aggiusta-
1:a la biciclett<i: mi ferma i a 
guardare ed egli pronto a 
pµrfore. 
Indicandomi la sua pesante 
macchina, domandò : 
- C'è in Italia? 
- Ah, quella lì no che non 
c'è : ce n'è delle altre. 

Molte o poche? 
- Tnnte e molto belle! 

ASINI CE X'È'! 

Qui, nel cmnpo di rimpetto 
<i noi, un contadino ar<iva fo 
terr .a: un bue ed un som<iro 
bastavarw <i tirare l'aratro. 
Il bue ... merw male, ma l' a­
sino - poverino - era vec­
chio, secco, acciaccoso, f ace-
1.:n pietà : non avevo m<ii vi­
sto una bestia così nwlmessa! 
E il contadino, proprio indi­
candomi l'asino: - Ce n'è al 
tuo paese? 
- No, non ce n'è - risposi 
i.o. L'altro mi parve tanto 
contento d'avere una bestia ... 
rara. 
A proposito 
Ritornnn1o 
Chengchow, 

di asini ... 
un giorno da 
sentimno d'un 
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L'anno scorw ho raccolto le sementi di zinie, le ho 
date al cuoco il quale in questa primavera le ha 
seminate. Ma sono cresciuti i farinelli. Come mai? 
Per me era un mistero. JV[e ne stavo , a guardare 
meravigliato, e un po' desolato, le mie aiuole d'erba 
rossastra quando arriva il mio scolaro. 

Oh, sci venuto? -
- Son venuto. Che fai Padre? -
- Non faccio nulla. Sto a guardare queste aiuole. Il 
cuoco ha seminato zinic, e ... guarda cos'è venuto 
fuori! Io non capisco! -
- Certo è strano . Però si spiega ... si può spiegare. 
Vedi Padre ... tu forse non lo sai. -
- Che cosa? 
- Tu Padr -e non lo sai, ma può darsi benissimo che 
il cuoco ahhia seminato , zinie ed ora siano fari­
nelli -

- Che? le semenze di zinie han gettoto farinelli? -
- No; le zinie han gettato zinie; il fatto è avvenuto 
in seguito -
- Ma quale fatto? 
-- Alle volte avviene, in primavera. Si semina; na-
scono le pianticelle; ma mentre queste son piccole, 
rira un vento caldo che le trasfonna -
- Cosa, cosa? -
-- Sì, è proprio ,così. Quei venti trasformano le 
piante. Qui certo è avvenuto questo. Furon seminate 
zinie; le zinie son nate. è venuto il vento - ricordi 
la idornata di vento della settimana scorsa? - e le 
zinie son diventate farinelli -
Lo guardai sperando scherzasse. Diceva sul serio 
perbacco! 
Avrei voluto chiedergli se qui il vento può cambiare 
anche la testa sulle spalle dei bambini. Non lo chie­
si, non avrebbe capito. Ma feci una risata che non lo 
deve aveT molto soddisfatto. 
Sfogliavo un numero de « La Festa», che una gen ­
tilissima persona mi manda regolarmente. Mi arriva 
accanto il nostro eroe, guaTda un pò le illustrazioni, 
cerca di le ,ggere qualche parola con le regole di 
pronuncia inglese e francese combinate, come sa 
far lui, e poi ,chiede. 
- Padre cos'è questo? - e m'indica un treno aero­
dinamico. 
- È un treno moderno che corre molto veloce. Più 
di 100 km. l'ora -
- Cento chilometri? ma perchè corre tanto? che 
bisogno c'è? e i pericoli! e non si può gustare il pa ,e­
saggio! e certo girerà la testa! Non ti pare? E ci 
sono anche treni che vanno a mille km. l'ora? -
Se gli avessi detto di sì, la sua meraviglia non sa­
rebbe cresciuta d'un centimetro per i 900 km. in 
più. Non c'è assolutamente l'idea di meccanica. 

tr,atto dietro a noi un calpe­
stìo. Ci voltiamo: un bel a­
sino rincorso dal suo padro­
ne, correva verso di noi. 
Fermiamo la bestia e la con­
segniamo all'uomo. Egli la 
prende, ci ringrazia, la lega 
ad un albero lì vicino eppoi 
si mette a b,astonarla di santa 
ragione, gridando: 
- Brutta bestia! ti vendo , 
vcdré : ti vendo! -
Se fossimo ai tempi d'Esopo, 
pensai, questa bestia direbbe 
ancora: - Che importa a 
me se mi vendi? Già tanto ... 
in devo sempre sopportare la 
mia ff,iornaliera fatica! -
Ma, lasciamo la fauna e ritor­
niamo alla ... filologia. 
Due operai, da un paese vi­
cino, vennero a fare alcune 
giornate qui d.a noi. 
Si divertivano spesso a do­
mandarmi: - Padre, come 
si chiama questa cosa? ( e in­
dicavano qualche loro attrez­
zo di lavoro). 
Il più delle volte io non lo 
s.apevo, e allora essi stes.ei mi 
SUf!l!Crivano il nome. 
Poi li vedevo sorridere. con­
tenti non so se per la f!ioia di 
avermi trovato deficiente n 
per. essermi stati maestri. 
Spesso s'incontra qualcuno 
che sa «caratteri», ed allo. 
ra . .. ne fa sfoggio! 
Poco tempo fa, per esempio , 
ho trovato, seduti davanti la 
porta dell'Ospedale di Chenf!• 
chow, un ff,ruppo di soldati. 
Si a.ttaccò bottone: solite do­
mande, solite risposte. 
Uno di loro incominciò a pro­
varmi in lettura: scrivewi per 
tPrra dei « caratteri » e m'in­
vitava a leggerU. 
Ne ha fatti parecchi, ed io - ­
con grande sua meraviglia -
glieli ho Z.etti tutti. 
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Dire 50 km. l'ora e dire 1000 è lo stesso; è più del 
loro solito; che importa quanto è grande la diffe­
renza? Inutile, si capisce, parlare di residenze, at­
triti, riscaldamenti, forze centrifughe etc. Ed hanno 
studiato fisica! 
- Padre sono migliori i treni cinesi o gli euro­
pei? -
- Ecoo, veramente, i treni che ho visti io in Cina, 
son tutti comperati dall'Europa, e non direi che ab­
biano acquistati i migliori. -
Questa volta sembra un po' mortificato, e ricorre al­
l'argomento che fa da suo caval ,di battaglia. 
- Eh già! Noi non ci siamo mai occupati di mec­
canica. Gli europei han sempre studiato scienze, 
macchine, nelle loro scuole si insegna quello. In 
Cina invece si studia lettere. Noi coltiviamo molto 
le lettere; e certo è uno studio più nobile delle mac­
chine. Lui studia inglese e francese; studia moltissi­
mo e impara qualche cosa. Le coniugazioni francesi 
sono un osso molto duro. In Cina non ci son nè co­
niugazioni, nè declinazioni, nè articoli, nè tante altre 
croci degli sco.fari. Ciascun verbo è una parola che 
vale per tutti i modi e tempi e persone e numeri , 
e spesso serve anche da nome, aggettivo e avverbio . 
Ciascun nome è una parola per tutti i ca,si , non 
conoscono i generi, poco i numeri. È ovvio che un 
cinese , anche profondo nel suo nobile idioma, messo 
di fronte a 3 o 400 pagine di gi_·ammatica, si gratti 
la testa. 
- Ah Padre! è terribilmente difficile! È molto mi­
gliore il cinese - io mi domi~o per non scandaliz­
zarlo -, i linguaggi europei son tutti orTibili, tutti 
artefatti; il nostro è il vero linguaggio puro, bello, 
il nostro è un linguaggio naturale. 
Su un'alta paulonia decine di corvi gracchiano ma­
ledettamente; sulle strade passa una fila d'asini ca­
richi di carbone e ragliano. Linguaggi, anche i loro, 
indiscutibilmente naturali. 
Sarebbe ben ingenuo, il venir qui, decantare il pro­
gresso nostro e pretendere che questa gente lo com­
prenda e lo ammiri. Non lo può comprendere per­
chè manca di qualsiasi termine di paragone. Parlo 
naturalmente della Cina vera dove vivo io; non 
delle grandi metropoli cosmopolite; quelle non 
sono che il belletto della Cina. Ma anche se potes­
sero comprendere, se venissero costì a vedere, a pro­
vare, penso non rimarrebbero punto entusiasti. 
Per loro non sarebbe che superfluità pericolosa, 
artificiosità ributtante, frenesia, follia. E si convin , 
cerebbero sempre più del loro po stulato, che la 
Cina è il pae se più progredito del mondo. 

GIOVANNI BOTTON s .x. 
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IL VEN1'O GIALLO 

Così questi paesani: non han­
no dei grandi quesfti d,a pro­
porre! 
Molti mi domandano se da 
noi c'è il treno, se corre for­
te; se in lt.alia fa caldo; se è 
freddo d'inverno; una sera 
uno mi domandò se al mio 
paese la luna è grande come 
quella della Cina! 
Il nostro maestro Thang un 
giorno mi chiese: 
- Padre, ce n'è miglio da 
voi? 
- Ce n'è pochissimo; lo dan­
no agli uccelli ... 
- Agli uccelli? E non lo 
mangia la gente? 
- No, non lo mangia. 
- Ah, riprese, gli italiani 
non sapere miglio essere buo­
no da mangiare! -
Ed un altro giorno, mentre 
spira va un tremendo vento 
giallo, mi chiese : - C'è que­
sto vento in lt ,aFa? 
- No, là non c'è il vento 
giallo. · 
- Ebbene, pregare il Signo­
re mandare in Italia vento 
giallo. 
- Ma perchè, Maestro? 
- Perchè allora anche ita-
liani sapere cosa essere vento 
giallo - mi rispose lui paci­
ficamente. 

MORALE ..... 

Queste - giù per su - le 
prime domande che ci fanno 
gli umili, pacifici, poveri fi­
gli della grande Cina. 
Ignoranti, se volete, ma buo­
ni: ad essi il Missionario si 
avvic.ina assai volentieri e 
part e da loro sempre con le 
più belle speranze. 

E. ZULIAN s, x. 
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~ de/14 ~e, 

UH,~,,,~. 
Giorni fa è piovuto. Ed era tempo, perchè da un 

anno intero il cielo non aveva dato acqua. Il rac• 

raccolto dell'anno scorso seccò sullo stelo. Ci fu 

chi nell'autunno ebbe il coraggio dopo una gior• 

nata piovosa, ma senza acqua, di affìd 'are alla terra 

non sen:,;a trepidazione, il seme del pane. Ora 

guarda u·istamente i frumenti che ingialliscono, 

sotto i ,soli del maggio, collo stelo di un palmo 

e Don una spiga magra ma ,gra che ricorda quelle 

del sogno di Faraone. 

Il tempo del mccolto qui in Cina è la cuccagna 

per tutti. Chi ha campi biondeggianti si rallegra 

dei &uoti sud rori e guarda con fiducia l'avveni1·e; 

chi non ha, lflJÌente al sole, andrà nei campi dei vi­

cini a spigolare e tutti sognano una fortuna alme­

no come quella di Rut, la ,spigolatrice. Ma que· 

st'anno cuccagna magra: anche spigolando prima 

che passino i mietitori c'è poco d'a raccogliere: 

un fascio di paglia con qualche chicco di grano 

raggrin:,;ito e patito. I più sono fuggiti verso i 

-

·ua ,u 
U,,/,.ettl 

J'ff,04,e (l, 1 a,,u,,l 

paesi dehl'abbondanza, dove è piovuto. Anche dei 

nostri cristiani molti sono partiti. Poveretti! par• 

tivano colla ridente, ma troppo problematica, spe· 

11a,n:,;a di mangiare a sazietà, almeno durante i 

giorni della mietitura, e, pernhè no? è tanto in­

ganne\ ·ole la speranza! di spigolare trullo grano 

da avanzarne per riportarne a casa. 

Prima d'i partire venivano a salutare il Padre, 

coll'intenzione naturalmente, o espressa o sottin­

tesa di chiedere un po' di elemosina pe ,r il lm1go 

viaggio. Come si fa a rimandarli a mani vuote? 

Poveri i no-,tri figlioli ·! Sono , partiti o soli o in 

compagnia di altri profughi, per il sud. A ca;a 

sono J0 imasti i vecchi e i bambini, tanto nei campi 

non c'è nulla da fare: è H deserto. 

In mezzo a ta111a miseria materiale, c'è quella 

morale, triste conseguenza di quella. Siamo in 

paese pagano, e la fame, se è dappertullo cattiva 

consigliera lo è specialmente qui. 

Oltre l'infanticidio, che ha preso proporzioni spa· 
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vento .s·e, vi è un'altra piaga, meno c,onosciuta nei 

nostri paesi ma che fa soffrire il mi ss ionario per 

l e con seguenze morali che apporta. 

And1e questa p,roviene dal concetto pagano in 

cui è tenuta la fanciulla, considerata come paras­

s ita della famiglia in cui è nata. 

Qui • essa non fa che consumare, senza produrre. 

La famiglia clo,·e essa produrrà è quella ,dove do­

mani sarà spo, a e madt•e: È ri saputo l'uso di fare 

g;li sp on sali dei propri figli, quando essi sono in 

e tà ancora infa,1tile. Contro quest'uso barbaro si 

alza la vo ce della Chie sa, vindice severa dei sani 

diritti d·elht liibertà, ma i cristimù sono la minima 

parte in que st'immen so popolo. 

Cè anche il codice civile <l'ella Cina moderna che 

rfrendica la libertà ind!ividuale in materia di ma­

trimonio; ma chi non sa che l'uso ab immemo­

rabili, ha rpraticame11te ragione delle leggi più sa­

pienti e severe? Ed ecco che nelle campagne (e 

non solo nelle campagne) si continua e si con ­

tinu erà per anni ,ancora quest'uso offensivo della 

libertà umana i111 quanto c'è di più deli cato nella 

,·ita cli un uomo e ,d;i una donna. 

Molti dei no stri crisLiani, anzi la maggior part e, 

sono '.battezzati in que,ti ulti1ni aimi, e ,prinla di 

ab brac ciare la fede viveva ,10, come tutti i loro bravi 

connazionali, seco ndo gli u si e i costumi del loro 

paese. I loro figN so no s tati prom essi nell'età in­

fa,~tile. In que st'a nnata di carestia, le spo sine dei 

loro figli di 7-8-10 anni e anche più piccole , furono 

co ndotte n elle case del futuro marito e pr esentate 

,u per giù con que sti termini: l'annata è triste , a 

casa nostra non c'è ,ella mangiare , eccovi la vostra 

sposi na, noi non possiamo più niant enerla: è roba 

vo stra , a voi il cari co di nutrirla! Da van Li a que­

s ta logica cosa po sso no fare que sti no stri neofiti? 

Ri1H"iarla? sar ebb e lo stesso che romp ere gli spon­

sali e quel ch e è peggio, perdere il prezzo già 
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sbor sato al mom ento clel contratto; e allora pr en­

derla? È quello che comrniemente avviene. E i clue 

fidanzati abiteranno so tto i[ mede simo tetto per 

anni prima clel loro matrimonio ed è facile preve• 

derne le c,on seguen2Je ,disatro se. 

È il Missionario? In tempi normali lancia ai ge­

nitori il suo S.O.S. per il p eri colo ,di in cominciare 

una famjg'lia wl peccato e 1a maledizfone di Dio e 

il più delle volte ottiene che la ragazza, la così 

della t'ong yayng si fon ,g, sia mandata in altr a 

casa. presso parenti fino all'età canonica per il 

ma,trimonio. Qualche volta, dopo un sospiro , l'ac• 

coglie nella scuola femminile della Re sidenza. Ma 

quest'anrw come si fa? 

Se in tempi normali c'era il cinque per cento òi 

q1.resti casi, ora è il 90 per oento , per non dire il 

100 per 100. 

Qualche esen1,Pio . . . assorti-to: 

Siamo aJ. catecume.nato femminile agli . . . esami 

finali prima dell'ammi ssion e al Batte simo. Il Pa­

d,re intenoga: 

- A t e, vecchia ~,onma; recita un po' l'Ave Ma­

ria , su per bene , a mani giunte, metti giù quel 

marmo cchio. È il tuo nipotino? 

- No, Padr e, è la spo sina di mio nipote. I suoi 

parenti sono tutti fuo-ri in ce11ca d~ fol'tuna in qu e• 

sti tempi • di fame, e ce l'hanno portata in casa. 

Non ha ancora tr e armi . Ecco un caso in cui il pre­

tend ent e è venuto in po ssess o della sua bella senza 

molt e avve111tuxe cavalleresohe . Il maritino , un 

paffutello di 6-7 an ni , si tra stull er à con lei un b el 

pò, prima dell 'e tà della d!iscrez io11e, e, p erc hè no? 

qualch e volta la porterà anche in bra ccio. 

Ieri mattina sono ,stato dalla « Fervoro sa » di 

Lou-tch eang a po11tarle la S. Comunione. È una 

buona vecchi ,etta che ai suoi b ei tem![)i era assi­

dua alla Chi esa ecl è conosciuta dai mi ei ,pred e• 
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~e ssori sollo il nome di fervoro sa. Ora ha una 

gamba paralizzata e non può più venire: Gesù 

andrà da lej. Del resto il Padre è di casa pre s;o 

di lei e anche i nipotin i lo cono scono bene. E11tro 

nel cortiJe e una hambinn , faccia nuova in quella 

ca sa, scappa come 1rn' omb ra. La mia vecchjetta è 

sulla porta, seduta sul suo sgab ello, che mi dà il 

benvenuto e nel contempo fa gli occhiacci a,lla 

ragazza im:piaurita . 

Ehi, Maria, chi è que1la bam]Jina? 

Il PadTe non lo sa, è la fidanzata del mio ni­

potino, llO'IL ha mai visto il Padre, ed ha paura, 

ma io poi le dirò che non bi sogna aver paura del 

Padre, e la pro ssima volta ved :rai che non scap­

perà più. 

- Sì, ma non sai ch e la Ch iesa non p ermette che 

la fid 'anzata conviva in casa del marito prima del 

matrimonio? 

- Ma Padre, la sua fam iglia è partita per il sud 

e se noi non l'ave ssimo ri cevuta, l'av~·ebbero con• 

dotta con sè e rivenduta laggiù , allora mio ni • 

potino perdeva b fidanzata e noi i soldi sbor sati. 

Franc esco è m Seminari'o da 4 anni vi è andato 

che e ra un bambino , ora s'è fatto grande e ha già 

i suoi 15 anni. Tanto lui che i suoi genitori , ottimi 

cri stiani , sono ... figli di qu esta t erra: voglio dire 

ch e Fran ces chetto in e tà infantil e fece i suoi sp on­

sali. 

Giorni fa il papà gli scri sse un a l ettera ,dove ve• 

niva a d,i,re così: Sono vari anni • che ti trovi in 

Seminario e certament e avrai fatto dei bei pl'O• 

gr essi. Ora qui l'annata è and ata mali ssimo , da 

altra p arte la tua fidanzata s'è fatt a alta , e i suoi 

p ar enti ce l'hanno portala in ca.sa p erchè la man ­

teniamo. Con qu esta mia quindi ti invito a tor ­

nar e a casa p er ... pr end .er mo.gli e ! 

La le tt era , naturalm ente, pa ssò per l e mani del 

R ettore il quale mi scri sse chi edendomi spi ega • 
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zioni, tanto più che France sco .non è uno scalda ­

banchi e la scia con cepire d'elle b ell e speranz e 

sllllla sua riu sci•ta. Coll a l ett e ra del Rettore c'era 

pur e un big ,lietto di Franc esco p er suo papà dove 

con un. tono da Santo Padr e di ceva un bel no e 

tradu ceva in un ,cine se chiaro , e rotondo l'aposto · 

li co: meliu s est oboedi ,re D eo, quam hominibus ! 

Qu es ta volta mi fu facile c•ombinar e l'affare, per ­

chè il papà è un uomo di fede, che con si,d'era il 

dare un figlio a Dio come mm grazia. Tanto più 

ch e ora con quella lett era del figlio in mano può 

romper e gli spon saili, senza offend er e nes suno, e 

qui sta il punto: perchè bisogna sapere ehe è il 

medfoo del suo pae se ,e i nemici gli potrebbero 

Lo,gliere la clientela . Quando gli pm ·lai deJla cos,a 

e vid e la l ettera del figlio mi s o·ggiun se con aria 

convinta: 

- Padre , io ho sempre avuto una gr ande persua­

sion e della vocazione di mio figlio. Senti: Fran­

cesc o avrà avuto 5-6 anni quando fe ce un sogno! 

Cadd e in m1, fo ss o e sul punto d'annegare S. Giu­

seppe lo abbrancò e ten endolo sospe so sull'acqua 

gli ordinò di pa ssare, se voleva salvaI1Si, attraver so 

a qu el tal buco di non più di 20 cm. di diametro. 

- Ma com e faccio a pa ssa re in un buco così pic­

colo? 

- Non t emer e, lo in coraggia S. Gim ;eppe, ci sono 

io. Il bambino pa ssò e fu salvo e si svegliò. 

Vedi , padr e, quell 'acqua è il mondo con tutti i 

s uoi p er i coli e le sue insidi •e: lo, s-u·etto pru·tugio 

sull a riv a è la S. Vocazione. Mio figlio se vuole 

sa lvar si deve pa ssa,re di là. Dico ben e ? 

L'a ffar e è frnito bene senza l a minima nece ssità 

di ri corr ere a intimazioni in cres ciose. Io sorrido 

p ensando ch e se uno avesse assi stito al no stro 

dial ogo avrebbe pen sato che il mio dottore vol esse 

lui conYin ce rmi della gran vocazion e d'i France sco. 

MARIO GHEZZI s. x. 
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VALE LA PENA ' • 
Le prime emozioni furono sempre, sono 

e saranno per ogni uomo che ha cuore, 
per -ogni uomo che vive: la stella fissa, 
perennemente viva, d'un dolore o d'una 

gioia, d'un'ansia o un pentimento, d'u­
na felicità o d'un rimorso. - La prima 
volta ... ! - Ricordo ancora la prima vol­

ta .... ! - Chi non ha mai detto così? 
Chi non ha mai sentito il bisogno di co­

municare, di trasfondere, se mai possi­
bile, ad un amico di ciò che ha provato 
in una prima emozione? Se non altro, 

anzi, forse appunto per donare un bri­
ciolo del nostro sentire : di felicità nel 
bene, di compassione nel pianto. 
Così anch'io ora sarei in grado di dir­

vene qualcuna; non di data lontana. 
Tutte recenti. 
Avve1ùmenti, fatti e cose a cui si è pre­
parati da tempo; si sanno e si conoscono 
da lunghi anni; ma quando arrivano 
sono sempre nuove, improvvise, con sa ­
pore e tinta nuova, mai vista e provata. 
Sono un missionario giovane, anzi, gio­
vanissimo come missionario e parlo di 
me. (Perdonatemi! È il tema che vuole 
così). 
Torno ora da un'Estrema Unzione e Via­
tico, in un villaggio all'est, a venti chilo­
metri di qui. La ... prima! e il . . . pri­
mo! 

Di giorno in giorno più si va crescendo 
in questa conoscenza di se stessi, ci si 
persuade del grande miracolo, ci si sente 
Sacerdoti, ci si ;;ente ... onnipotenti! 
Ho preparato un'anima per il Paradiso! 
Sì, io! Io l'ho assolta, io le ho dato il 
pane per morire da forte, per prepararsi 
a comparire .davanti al Giudice, per es-

sere ammessa alla vita etern.a. Mi sento 
e mi vedo qualcosa più di me stesso . 
Più! Molto più! Anzi non sembro nean­

che più me stesso! Ed è vero. 
In questi giorni sono in continua corsa 
a battezzare bambini qui nei villaggi at­

torno. 
Stamattina ero appena in istrada col 
mio catechista e stavo per saltare in bi­
cicletta, quando mi piomba di volata 
tutto trafelato ed ansante il «C hiodo ». 
- Padre, vieni, ... presto, ... un 'Estre-

ma Unzione, . . . alla Telong, ... la vec-

chia. Vieni. Sta molto male. 

Non c'è da replicare. }facchina indietro 
e ... in Chiesa a prendere il necessario. 
E tra questo « necessario » anche il San­
tissimo. Ecco il nuovo per me! Andare 
all'altare, a quell'ora, prendere dalle 
tante particole una, deposta nella pic­
cola teca, chiuderla, introdurla nella 
borsetta di seta hianca e poi appender­
mela al collo, metterla in seno, così: 
tutte cose nuove per me! 

Scesi dall'altare tutto compreso e grave 
( forte più di Mosè dal monte con le ta­
Yole di pietra). Sentivo una religiosa ri­
verenza di me stesso. Deposi la stola hel­
la e la cotta . Indossai solo una stolina 
semplice, del color della veste hianca, 
come si usa qui, per non dar nell'occhio. 
Uscii di Chiesa sempre composto c rive­
rente. In istrada trovai la bicicletta. 

Il catechista avanti; io dietro. Attraver­
so la città, in mezzo a quel tramestio, 
a quel formicolio a quel vocio di gente, 
mi pareva di passare come sollevato in 
alto, circonfuso di luce. Era Gesù che 

passava ! Iddio ! Che poggiava sul mio 
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petto, e vedeva tutto, e guardava tutti. 

Questi pagani, tutti questi poveri paga­

ni, che non L'hanno mai avvicinato così, 

in loro vita, come oggi, come ora, in 

questo n10mento, in cui io passo veloce 

e ]i guardo in faccia ad uno ad uno que­

sta gente, come per scrutare, per sco­

prire, per iniettare un qualchecosa che 

non hanno.Ma loro pensano lontano; 

anche se il loro sguardo è vicino, sulla 

mia faccia, sul mio petto forse. 

E Gesù che guarda come me, ma più 

profondo di me? Egli quando guarda 

affascina e conquista. Ed ora non sarà 

così? Sì. Io nella mia fede lo spero, lo 
voglio: - O voi, uomini della strada, 

che andate e venite, guardate e non ve­

dete, voi domani Lo conoscerete Colui 

che oggi avete incontrato per via, e Lo 

vedrete bello e splendente nella « fra­

zione del pane » ! -
È la mia anima cui piace sognare, e i 

sogni belli fanno bene, anche l>e sogni, 

solo sogni. 

Ed io corro, corro sempre. Entro in i­

strada grande. 
Oramai la mia grande riverenza iniziale 

s'è andata sviluppando ed è sbocciata 

in una confidenza d'amici. 

Stringo il mio Tesoro al petto con una 

mano, e con l'altra tengo il manubrio. 

La strada è bella, l'aria è fresca; è deli­

zioso correre. 

Pianto le due mani e corro, corro veloce. 

Lo faccio correre veloce il mio Gesù, con 

me. Mi pare di vederlo contento di que­

sta corsa. (Ha più fretta Lui d'arrivare 

che non io. Certamente!) È contento di 

essere portato veloce per queste terre, 

per queste campagne, per questi villag­

gi; e mi pare se la gusti questa corsa 

dove c'è da benedire, da sfondare, da 

conquistare, da dissodare, da santificare 

ad ogni passo, ogni uomo, ogni campo, 

ogni casa. 
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E ci gode di passare così veloce, coperto, 

nascosto, in una processione da cata­

comhe, senza lumi e senza fiori, senza 

baldacchino e senza labari, senza musi­

ca e senza spari, senza canti e senza 

incenso. 

Solo canto di cicale e il battito d'un 

cuore! 

Ci siamo. Oltrepasso le porte del villag­

gio. La strada lo taglia netto fino alla 

parte opposta. 

- Il Padre è arrivato! - mi si saluta. 

Infatti, un uomo anziano e due marmoc­

chietti sono lì ad attendermi. M'invitano 

ad entrare, ma sommessamente, religio­

samente quasi, prechè sanno che porto 

il Signore. 

In quella stanza lunga tre passi, larga 

due, c'è di tutto: un bazar, un arsenale, 

il ripostiglio di casa. Muri di fango sec­

co; pavimento di terra battuta tutto bu­

che e bitorzoli; tutto di canne, fango e 

paglia. Aratri, seminatrici, badili e ar­

nesi da campo, negli angoli. Granaglie, 

cotone, frutta, semenze, da una parte. 

Abiti vecchi, schioppo, peperoni secchi, 

fasci d'erbe mazzi di pannocchie, vasetti 

e gingilli, cappelli e qualche immagine, 

sulle pareti. Sopra, il fienile sospeso da 

due pali riempie mezza la stanza fino 

al tetto. 

Non c'era per passare che uno stretto 

corridoio: una vera trincea. Un para­

vento di canne divideva la stanza a me­

tà; di qui per ricevere( ! ), di là per dor­

mire. Appoggiate al paravento due sedie 

e un tavolo letteralmente coperto da una 

infinità di coserelle, dalle più utili alle 

più inutili. Tra queste si dovette fare un 

po' di largo per deporre Gesù. Davanti 

alle due candeline accese, in un angolo 

di quel tavolo, sulla tovaglina bianca, 

trovò posto anche Gesù. 

L'ammalata mi salutò ad un fil di voce 

con un cc Padre! » sospirando di con so-
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lazione e componendo le labbra ad un 

son-iso buono e rassegnato. 

Sì, sono venuto, Maria; e t'ho por­

tato il Signore. -

Un raggio più vivo la illuminò. 

M'accostai a quel letto. Ma sento una 

stonatura a chiamarlo così e a scrivere 

questa parola «letto». Eppure qui in 

campagna, e pressapoco anche in città, 

sono tutti così, su due cavalletti rozzi, 

oppure sopra due rialzi di mattoni o 

due monticelli di terra, tre tavole, le 

più brutte di casa; per cuscino un sasso, 

o un legno o un fascio di paglia; per 

coperte una trapunta più o meno sbrin ­

dellata e lurida; e questa è l'alcova bea­

ta del novanta per cento del popolo 
cinese. 

Eppure anche un letto di questi può 

servire da sacra patena per offrire a Dio 

il sacrificio, il supremo sacrificio: la 

vita. Anche un letto di questi può ser ­

vire da mensa celeste per cibarsi di Dio. 

Anche un letto di questi può servire da 

croce e da crogiuolo per spirare beati. 

con l'anima leggera e bella, nel bacio di 

Dio. 

Poteva parlare poco la mia povera mo­

rente. Ma mi guardava pietosa; faceva 

cenno di capire le mie parole e si pic­

chiava il petto. 

- Io ti assolvo ora dei tuoi peccati, d'a­

desso e di tutti quelli passati. Tutti ti 

sono rimessi. E i meriti di Cristo, di Ma­

ria, dei Santi, ed anche i tuoi meriti, ti 

rendano degna di volare tra i Giusti ed 

i Beati nella vita eterna. 

Il Viatico rivivificò quel corpo e gli tra-

sfuse un balsamo e una freschezza di 

Paradiso. 

L'Unzione santa lucidò quelle vecchi e 

membra, quei logori sensi , e li rese in­

nocentemente belli come d'infante. 

S'assopì in un sonno leggero e mite <l' a­

gonia. 
Noll) arriverà a sera. 

Di fianco al letto accompagnai a lungo 

quei rantoli con le preghiere della Chie­

sa, quante ne potei; e mi penava il cuo­

re lasciarla così. 

- E se il demonio me l'assale negli ul­

timi istanti e ne va persa? -

- Angeli e Santi, Cherubini ci Serafini . 

Vergini e Martiri, Patriarchi, Prnfeti , 

Confessori e Apostoli, Maria, Madre di 

Dio, quand'è ora venite voi a riceyerc 

quest'anima e portarla fino lassù, al 

trono del gran Giudice. 

Ancora una benedizione, un'assoluzion e 

e devo andare chè la strada è lunga. 

Rihalzai in sella con una emozione forte 

che mi bolliva qui dentro. Ero invaso 

da un'ondata di contento e gioia ine­

sprimibili. 

- Ho preparato un'anima per il Cielo! 

Continuavo a dirmelo e a ripetermelo 

a pensarlo , e a gustarlo. 

Vale la pena! Ma certo : vale la pena! 

Sì, lo ripeto ancora : Vale la pena ah­

handonare mamma, fratelli casa e pa­

tria! Vale la pena sacrificare una gio­

vinezza nello studio e nella prova! Vale 

la pena piangere e soffrire! Vivere nella 

pov ,ertà e nella fatica! Vivere nel peri­

colo e nella solitudine! 

Vale la pena! Pur di preparare, come 

oggi ho fatto io, un'anima per il Cielo. 

RAIMONDO BERGAMIN s. x. 

A_BBO NA_JIENTI DI F A VORE 
... s- .......... ,. c--••-s•,. c .... ..., ............... ,. ....... c:: ... z ..... . 
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S. E. Mons. Evasio Colli, Vescovo di Parma, 
durante la cerimonia della benedizione alla 
prima pietra del Tempio. 

IL TEMPIO DEL SACRO CUORE 

La firma del Superiore Generale 
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Sta nno progredendo alacremente i lavori p er 
la costruzione del nostro Tempio del S. Cuore. 
Riportiamo qui la cronaca, pubblicaia sul 
« Corriere Emiliano » della funzione della po­
sa della prima pietra che ebbe luo go il giorno 
3 ottobre u. s. 
Terremo infornwti i no stri lettori del pro­
e;resso dei lavori perchè sappiamo che ogni 
opera nostra è opera che interessa tuttci la 
grand e famiglia dei nostri abbonati. 

N. d. R. 

ln una atmosfera di particolare letizia di spi­
riti ieri, nello spazioso e festante piazzale 
Volta, alla presenza delle autorità cittadine 
e di una folla numerosissima è stata celebrata 
la ,suggestiva cerimonia della posa della pri­
ma pietra del Tempio del Sacro Cuore, che, 
per opera delle nosb:e Missioni sorgerà in 
quel popoloso quartiere coprendo i due altis­
simi sco,pi di custodiTe le ceneri dei gloriosi 
Caduti nelle guerre per la grandezza della 
Patria e di fungere nel tempo stesso da par-
rocchia. · 
Nella ottobrina giornata di sole, tutte le fine­
stJ:e ed i balconi del moderno rione erano 
state imbandierate a festa; infatti per la po­
polazione del suburbio Farini domenica era 
veramente una festa eccezionale, in quanto 
si dava inizio, con la significativa partecipa­
zione delle autorità, alla costruzione ddla 
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La firma di S. Ecc. il Prefetto di Parma. Le Autorità cittadine presenti alla cerimonia. 

LA POSA DELLA PRIMA PIETRA 
loro Casa di Dio. Già fin nelle prime ore del 
pomeriggio la folla aveva cominciato a con­
venire nel piazzale per partecipare alla so­
lenne cerimonia che avrebbe lasciato nel cuo­
re <li tutti un caro ricordo. Giungevano quindi 
le autorità cittadine, tra le quali si nota.vano 
S. E. il Prefetto con la sua gentile signora, 
il Podestà, il rapp1•esentante del Segretario 
Federale dott. Gr:iisi, il Superiore Generale 
dei Missionari, il Console della Milizia, il 
Comandante in . II. della Scuola di Applica ­
zione, il Vice Procuratore del Re, il Rettore 
Magnifico dell'Università, una rappresentanza 
della Fiduciaria dei Fasci femminili, un rap­
presentarrte del Presidio, della Provincia, il 
Capitano dei RR. Carabinieri ed altre nume­
rose tra le quali i patroni e le patronesse del 
comitato per l'attuazione del Tempio ed il 
progettista della Chiesa ing. Carlo Pouchain, 
verso il quale il Capo della Provincia e le 
altre autorità, avevano , parole di vivo compia ­
cimento per la bella opera progettata. 
Mentre la folla numerosissima si assiepava 
sui terrapieni, attorno alle fondamenta, le au­
torità , dopo aver percorso il tratto ove sor ­
gerà tra non molto la suggostiva navata della 
part e sotterranea, si radunavano al centro 
dell 'a bside e poco dopo, ossequiato dai pre­
senti giungeva S. E. Mons. Vescovo, precedu­
to da un gruppo di giovani sacerdoti, in cotta 
bianca i quali, giunti nell'area della Chiesa 

lasciavano il passo al Presule. Ossequiato da 
S. E. Sacchetti e dalle altre autorità S. E. 
Mons. Colli saliva sulla base di uno dei pi­
lastri principali della costruzione e la cerimo­
nia aveva così inizio, suggestiva nella sua sem­
plicità, sotto la volta di un cielo dalle tona­
lità correggesche. 
Tra la commossa attenzione dei presenti, si 
svolgeva la cerimonia religiosa della benedi­
zione dell'acqua mentre tutt e le autorità ap­
ponevano la loro firma alla pergamena in la­
tino, perga=ena destinata a tramandare, ne­
gli anni la data della posa della prima pie­
tra del Tempio. Seguiva quindi la benedi­
zione della pietra, ed il collocamento, entro 
un cavo praticato nel blocco, della perga­
mena sigillata in un astuccio di piombo. 
Il Seg,retario Federale avvocato V aldrè, che 
non aveva potuto assistere alla cerimonia per­
chè impegnam a compiere esercitazioni di 
volo, pmotando un apparecchio della R.U.­
N.A., si portava sul cielo dell'adunata, e dopo 
aver sorvolato lungamente sul luogo della ce­
rimonia, sal utava .romanamente nel momento 
suggestivo della Benedizione. 
S. E. il Vescovo quindi, attorniato da uno 
stuolo di giovani sacerdoti, percorreva l'in­
tera pianta del nuovo Tempio, benedicendo 
le massiccie fondamenta, destinate a sorregge­
re una delle chiese più belle della nostra città. 
Ritornato sul caratteristico podio creato dalle 
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La firma del Podestà di Parma . 
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fondamenta di uno dei pila.stri maestri della 
Chiesa, fra l'attenzione generale, Mons. Ve­
scovo ha pronunziato il seguente discorso: 

LA PAROLA DEL PRESULE 

Egli ringr .azia anzitutto la provvidenza di Dio 
che, mentre in altre terre si abbattono chie:se, 
dà a noi la gioia di vederne sorgere delle nuo­
ve, nella nostra città. 
La benedizione - egli dice - della pietra 
fondamentale del nuovo tempio, è un atto di 
fede in tempi duri, ed è un atto di speranza. 
Fr.a l'attenzione commossa di tutti i presenti, 
il Pr .esule continua augurando che la benedi­
zione invocata sulla Chiesa che sta per sor­
gere giunga anzitutto anche sui Padri Missio­
nari, i quali, con tanto ardimento e tanta ge­
nerosità hanno raccolto e concretato il pro­
fondo desiderio manifestato dal Vescovo at­
tuale fin dall'inizio del suo episcopato, desi­
derio vivissimo e costante anche del Vescovo 
precedente Mons. Conforti. Lo spirito di que­
sto grande Vescovo - dice Mons. Colli - è 
presente in questo ist,ante e conferma la bene­
dizione del Vescovo che vi parla ed otti ene 
da Dio la Sua grande benedizione sull 'opera 
che si inizia e su tutti i bene/ attori che ad 
essa porteranno il loro conforto. 
Dopo aver ringraziato le autorità che si sono 
interessate così vivamente delfo bella in izi a-
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tiva, e particolarmente il Podestà che donò 
il suolo su cui sta ormai sorgendo la bella 
Chiesa, il V,escovo ringrazia e benedice tutti 
coloro i quali hanno dato e danno il loro con­
tributo ed il loro conforto a quest'opera di ci­
viltà vera, civiltà nostra, italiana, che ebbe ed 
avrà in avvenire le sue radici nella vita spiri­
tuale. 
La nuova Chiesa sorge di fronte alla Casa del 
Balilla; la casa dove si raccoglie la gioventù, e 
sorge a fianco della Casa della Nuzialità, 
dove si ctccolgono le novelle famiglie. Lct fct­
miglia e la gioventù: le due cose più e.are al 
cuore di ciascuno di noi, più care a Dio, p:.ù 
care e preziose per la Patria. Ed unct Chiesct 
che sorge et fianco di queste due case, delfo 
famiglia e dellct gioventù, è un evidente segno 
di bellezz ,a e di sicurezza spirituctle per l'ctv­
venire di una città, per l' ctvvenire di un po­
polo e di una, Nazione. 

E concludendo il suo breve discorso, S. E. 
il V eseovo dice: 

La benedizione di Dio che cibbiamo invocctto 
scenda in modo particolare su questct pctrroc­
chia che sorgerà in questo quctrtiere della 
città, scenda sulla nostr ,ct Patria e sulla città 
nostrct, su ciascuno di voi e sulle vostre f ct­
miglie. 

Quindi, la cerimonia aveva termine e la folla, 
reso omaggio assieme alle autorità, a S. E. il 

La "Schola canto rum., durante 
la cerimonia. 

Vescovo, dopo avere ammirato i progetti e­
sposti, sfollava con in cuore il fermo propo­
sito di contrihuirn all'attuazione sollecita del 
tempio destinato alla doppia, altissima mis­
sione di raccogliere le ceneri dei gloriosi 
Morti e di accogliere le preghiere devote flci 
fedeli. 

Diamo il testo italiano della pergamena sulla 
quale sono state apposte le firme delle auto­
rità che hanno partecipato alla solenne inau­
gurazione. 

l'io undecimo 
Sommo PonteficP. 

Vittorio Emanuele Terzo 
Re d'Italia e Imperatore d'Etiopùt 

Benito Mussolini 
Duce della nuova Italia 

Evasio Colli Vescovo di Parma 
Amatore Dagnino Superiore Generale 

della Pia Società di S. Francesro Saverio 
Per le Missioni Estere 

a perenne testimonianztt 

di fede e di carità 
dei missionari e del popolo parmense 
verso il Sacratissimo Cuorp di Gesù 

nelle fondamenta di queslo tempio 
la prima pietra 

fu posta 

PARMA • 3 OTTOBRE: ANNO 1937: XV E. F. 
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Il racconto 1nensile 

Sae1-•ifieio 

Terra di Martiri il Tibet. 

Lo fu in ogni tempo. Lo sarà anoora, non sap· 

piamo fino a quando. Segue del re sto le sorti 

mutevoli della Cina, e sove nte diviene di essa 

più inquieto. 

A varie rip1·ese i mi ss ionari vi si sono sp inti 

e stabiliti con audacia, fin dai primordi del se­

colo XVIII, seminandovi il Vangelo con slllC· 

cess o, soffrendovi sen~a finire, sacrificandovi 

:,pess o la vita. 

Ma quante volt e s'è riu scito a fondare fiorenti 

cristia11ità, altrettante la p er secuzione è soprav ­

venuta a di sperd e rle, e sove nte a mietervi non 

poche vittime. I Cappu ocini vi hanno insistito 

parti ,colarmen'te. 

Nel 1865, dopo 15 anni di nuovo lavoro , sem ­

brava che Dio avesse voluto con solidnre le fon­

dazi .oni, e benedire largan1 ente le fatiche di 

tanti po veri mi ssionari. 

Ma che! L'eco della p ersec uzione infierita nel 

Tonchino, nell'Annam e n ella Cina sembra 

ripeTCuotersi sini stra e pauro sa fra le aride con­

trad e e gli sterpi del Tibet. Si de sta lo zelo 

dei pagani, che vedono minato il culto dei loro 

Dei, e s i agitano per vedere stroncata la pro ­

paganda degli stranieri, ed est inta la loro atti­

vità religiosa. 

- Il Tib et ha una religione da centinaia d:i 

mill enni - essi s i dicono - e ne;,suna può 

mai paragonarsi ad essa. Per chè ora que sti te­

m erari vengono a dirrci ch e noi s iamo in errore, 

quando noi crediamo ,ciò ch e han creduto 

padri no stri? 

Si l eva quindi potente i~ grido di rivolta con· 

tro i cristiani, si cercano a mort e i mi ss ionari. 

- A morte i profanatori del nostro cuJto e i 

di struttori delle nostre glorie imperitur e !.. .. Si 

di ;,truggano le loro case e l e chi ese, e si can­

celli del tutto la lorn m emoria!. ... 

Il Tib et è sitibondo di sang ue cristiano. 

La voce corre, e si rip ete spesso, ch e pre sto 

dev e darsi fuoco all e case della Missione Catto-
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ge11e1-·oso 

li ca. Ma i Padri , pur u sando prud enza , sperano 

che sia tempe sta pa ssegge ra , che non rnrrechi 

mal e a nessuno. Pro seguendo quin .di , fervoro ·si, 

e zelanti, ad illuminru-e le anime, a fortificarl e. 

Le nubi però s'a dd en sano maggiorment e, e di­

vengono mina cciose . Infatti l'uragano scopp ia 

violento, e prima di qua11to si sar eb be potuto 

credere. 

Negli ultimi di se ttembre un 'accozzag lia di cir­

ca cinquecento fanatici si · raccogli e e si arma. 

Verso l e ci,~que del mattino si avvi cina, ti,. 

rando fu cilate , alla casa d'ella Missione di 

Bonga , OVP, sono riuniti i Padri. 

Ben presto le port e e le fine str e ve ngono ab­

battut e. Tutto è inva so. I cristiani, ricoveratisi, 

vengono legati , calpestati, ba ston ati , senza ri­

guardo nè a sess o nè ad età. I du e missionari 

ri escono a m ettersi in salvo con la fuga, mentre 

la casa e la prcllJrietà della Mi ssion e vengono 

in cendi a.te. 

Pi ù in là, a 13 leghe da Bonga , nel piccolo 

villaggio di Kio-na-Tong , lavorano con zelo 

e co n succ esso altri du e mj ssionari: Pietro Du­
rand e Alessandro Bin et, giovani di grande at­

tivò.Là r, di b elle speranz e, giuntivi da poco da 

Montpellier. 

Anche contro di _loro muove una cinquantina 

di tibetani , gridando e tirando fucilate, ch e si 

ripercuoto ·no paurose per la valle. 

I due mini sh·i di Cri sto comprendono essere 

grave l'ora . Aiutati da alquanti fedeli cri'.s.tiani 

cinesi, che •si trovano con loro, si barri cano 

entro, p er arginare l'impeto incompo sto di quei 

fa cinoro si, e poi ten tare uno scambio qual sia si. 

Le fuci1ate intanto si sca ri cano con tro le fi. 

nestre, e i cristiani cin esi p en sano a difond ersi 

con le anni. 

- Noi abbiamo un forte riparo dietro l e mura 

della casa - ess i dicono - e gli assalitori si 

trovano invece allo scop erto. Dif endiamo ci dun­

qu e energicamente , e facciamola loro pagar 

cara . 
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- No - rispondono i Padri - Gesù Cristo ha 

sacrificato se stesso e non gJi altri; ha vinto col 

suo sangue e la sua croce . Noi siamo suoi mi­

nistri; non vogliamo guerra, ma pace. Ved iremo 

di calmarli, e dare spiegazioni, se oocorre. In 

qualunque evenienza sia il sangue nostro a 

scorrere, e non quello degli altri. 

Vedendo intanto l'estremo pericolo in cui si 

tro ,vano, i cl'ue pover1 missionari deci,dono la 

fug ,a. Datasi scambievolmente l'assoluzione, ac­

compagnati da gruppi di fed 'eli, si separano peT 

non 1più rivedersi, uscendo d'a una finestra, 

che dà a,cces,so wl bosco vicino . 

P. Binet, debole e maJfermo di salute, giunge 

dopo la mezzanotte presso amici, nel villaggio 

dl'U-ly, e vi riiceve asilo. P. Durand invece, alto 

e robusto, giunto al finme Lan-Kiang, generoso 

com'è, senza badare al proprio pericolo, a 

mezzo d'una corda di hambeco stesa sul fiume, 

fa prima, passare su l'aln·a Sl]Jon,da i cristiani che 

l'accompa ,gnano. In ultimo, ,p,resala in mano 

eg,li stesso, si' slancia tra le acque, e si sforza 

di rag ,g!ungere l'altra,.. d<va. 

Ma ecco sop,raggiungere i nemici, proprio in 

quel momento, e gli tirano due fucilate. 

Ferito al petto e alla g•ola, P. Durancl sviene, e 

lasciando la corda alla quale era aggrappato, 

s'abbandona ai flutti, che lo sommergono . 

Allo stesso tempo m1 cris-tiano viene colpito 

da d'ue paJlottole aUa testa, un altro al braccio, 

e un terzo, preso e legato da quei manigoldi, 

viene gettato nel fiume. 

Intanto il Governa ,to11e, vsenuto a conoscenza 

della rivolta, incutendo ,timore a quei ribaldi, 

prende s,otto la sua ;protezione i missionri, 

che gli sono ami ,ci cari . 

P. Binet aHora, 11scend'o dal suo nascondigliio, 

e profittando d·ù quell'aiuto, cerca subito di rin­

tracciare il corpo del caro compagno, t,rascinato 

dalle onde, e lo ritrova ,dopo ventidue giorni 

vicino ad U-ly, ad una lega clal luogo dov'era 

stato ferito e travolto daJ.la corrente. 

Lo bacia allora e lo riba icia . Versa su ,cli lui un 

torrente di lacrime. Gli esprime l'affetto, l'at­

taccamento, l'amore e la sua riJVerenza con ge­

miti d'inenarrabile dolore, e ne prepara i fu­

nerali come d'un generoso confessore deUa 

Fecle. Ne avvolge il cadavere in un drappo 

rosso e bianco, simbolo cleHa verginità e del 

martirio, e manda acl avvisare tutti i cristiani 

clei dintorni. 

Accorrono cla ogni parte numerosi i credenti, 

a tributare il loro omaggio al maestro che seppe 

loro insegn,:me non solo con le parole, ma molto 

più con l'esempio; all'apostolo, che aveva s,con ­

tato con la vita l'amore a Cristo e alle loro 

ani1ne. 

Alla Messa P. Bi net tenta di tesserne l'elogio. 

Ma la voce gli è strozzata in go,la da un pianto 

che non può frenare. 

Del resto è va'lia la parola, inutile il parlare, 

dove la voce d'el sacrifici6 e del sangue hanno 

un'eloquenza insorpassabile. 

Fra i sÌ'nghiozzi e i sospiri di quella moltitu­

dine, viene poscia ,sepolto il corpo cl1el martire 

nel territorio dell'Yun -Nan. 

Così è spe .zzata, nel fiore dell'età, la vita del 

P. Pietro Dmand, giovane pioniere clel Van ­

gelo, atleta ,d'i Gesù Cristo, dopo soli sette anni 

di apostolato, dopo avere appreso con sorpren­

dente faciilità il cinese e il tibetano, d'opo avere 

operato pro ,digi ,di conversione, do ,po aver se­

minato tanti sudori e sostenute tante fatiche _ 

attraverso le aride terre di quelle contrade", 

Ma la sua memo .ria rimane, eh-confusa di splen­

dore e di glori 'a. 

Il martirio tronca la sua esistenza, Dio gli as­

segna una corona. Gli uomini per ,dono un 

amico ed un maestro. Ma ·il suo sacrificio rievo­

cato, dice, dirà ancora a lkgo - a noi, a tutti, 

ai vicini e ai lontani - quel che pos sa l'ardore 

d'una Fe ,de; predica, e predicherà ancora -

con l'eloquenza insupernbile del sangue e della 

vita immolata - tutta la bellezza cli un'immo­

lazione, a cantare la quale occonerebbe che 

tornassero al mondo iJ geni più sublimi, e si le­

vassero a voli mai raggiunti fin ora dagli u­

mani. 

Del resto domani - quando il Tibet sarà en­

trato a vele spiegate nel grembo diYino della 

Chiesa - :i figli di quella terra abbevernta dal 

suo sangue, avran cura di rizzargli - infalli­

bilmente - monumenti ed altari, e i poeti più 

geniali ne cante,·anno le glorie con versi di 

squisi ,ta fattura. 

P. SAMUELE CULTRERA, Capp. 
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IL SOGNO NELLA PAGODA NOVELLA 
CINESE 

Nessuno aveva mai visto lavorare Tie­
gnin (Bue di ferro). Non era che gli 
mancasse la forza o che lui fosse uno 
scherzo di natura, tutt'altro. Con la fac­
cia ben pulita, con ,degli abiti decenti, 
an·ebbe potuto figurar bene dovunque. 
Tuttavia nato da mendicanti, cresciuto 
come un cagnolino, doveva subire senza 
sua colpa la sventura di essere uno spo­
stato nella società · cinese, anz i quasi un 
essere di casta inferiore di cui sembra 
irrea]izzabile la redenzione. 
Bue •rli ferro non era un filosofo, ma 
piuttosto uno sbarazzino, lui sperava 
tanto. Aveva imparato presto a « chie­
der cibo» (in cinese «mendicante» = 
colui che vuole cibo da mangiare) a pian­
ger senza la crime, a seccare con insi­
etenza sfacciata per aver questo o quello 
come se gli fosse dovuto. Naturalmente 
aYeva già conosciuto le risse tra compa ­
gni, qualche battitura delle guardie, dei 
giorni tristi tristi in cui era stato malato 
e solo e tante altre cose che lo facevano 
appunto sembrare più vecchio di quel 
che era e davano ai suoi occhi troppa 
durezza e troppa malizia. 
Quel giorno come al solito egli cammi­
-nava guardando per terra ove si può 
sempre trovar qualche cosa, quando si 
Yine tra i piedi un involto color tur­
chino. 
In fretta, temendo che qualcuno r edes ­
se, lo prese e non potendo resistere alla 
tentazione ruppe coi denti la stoffa. Oh 
ma era del denaro, monete d'argento, 
lucide! 
Inebriato di gioia, con aria indifferente, 
si portò presso un albero quasi senza 
foglie, si sedette e nel cavo del cappel ­
laccio di paglia aperse l'involtino. Dieci 
- venti - ventinove - trenta dollari! 
Era ricco! Viva la .gioia! Che fortuna! 
Cos'avrebbe comperato? E i suoi com­
pagni? Dunque- prima di tutto una pap­
patoria o · degli abiti belli? 
Bue di ferro si alzò e stava per ripren­
dere il cannuino ,con vigoria nuova, 
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quando sentì una fitta al cuore. Ma e 
quel denaro, chi l'avrà perduto? Povera 
gente certo ... la stoffa lo diceva bene. 
E se quella perdita arrecasse a qualcuno 
un dolore da impazzirne, una dispera­
zione da spingere al suicidio? 
Aspetterò un po' - disse fra sè Tie gnin 
- chi sa che qualcuno non venga a ri­
cercarlo . 
Non dov'è attender molto. Una povera 
donna veniva avanti con aria triste, in­
quieta, ogni tanto si curvava, raccattava 
qualche cosa, si asciugava gli occhi. A~­
riva ta vicino a Tie gnin esclamò : ohimè, 
è finita, non li ritroverò più! 
Bue di ferro osando più di quello che 
poteva permettersi un suo pari disse: 
Signora, cosa vi è accaduto? Ditemelo 
pure, è tanto tempo che son qui e forse 
potrei aiutarvi. 
- E quanto c'era dentro? 
- Trenta dollari, ho venduto la casa , 
dovevano servire per riscattare mio ma­
rito che è in prigione. Se non troverò 
il denaro mi ucciderò. Come potrei vi­
vere? Non ho più nessuno. 
- Buona signora, prendete, ecco i vo ­
stri dolla1·i - disse Bue di ferro con 
fermezza - Ba sta , basta non mi rin­
graziate, non voglio nulla. Quando nac­
qui ero nudo e finora mi son sempre 
arrangiato. 
A notte tarda quando finalmente Tie 
gnin riuscì ad addormentarsi nella pa­
goda degli Dei cu stodi della città, ( suo 
alloggio preferito) fece un sogno strano. 
Gli sembrò di vedere i panciuti idoli 
plasmati di fango e ricoperti di foglia 
d'oro e di lacca lucidissima ammiccarsi 
tra loro e parlar così: 
- Eh quest'oggi il nostro ospite ha 
compiuto un grande atto di carità, biso­
gna premiarlo. 

Sicuro, lo merita. 
- Io gli aggiungerò 10 anni di vita. 
- Io gli darò del denaro e gli aprirò la 
via della fortuna. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



- Io gli darò mogli e e figli ma schi ... 
Un dolor e acuto in un fianco fece ri sve­
gliare Ti e gnin. Poichè cominciava ad 
albeggiare gli fu facile trovar la causa: 
era un rotolo di sapeche, lì per ter ra, 
forse ci aveva donrrito sopra, le contò: 
600. 
Sorrise amaramente e disse: che sogno 
stupido: Questa non è certo una somma 
favolosa regalo degli dei. Cert e volte in 
un giorno solo ho accattato assai di più. 
Uscì di malumore e andò verso la città, 
qualche cane gli abbaiava dietro. Si 
avvacinavano le feste dell'anno nuovo, 
i mercati e le botteghe erano affollatis­
sime ed egli trovò subito un po' d'ele­
mosina. Calmata la fame andò lungo la 
riva del fiume e si sedette presso una ·· 
pagodina aspettando qualche buona oc­
casione. 
Vicino a lui dei venditori di dolci, a­
vendo fatto buoni affari, ingannavano il 
tempo giocando. Tie gnin li guardò a 
lungo poi, ben mostrando le 600 sape­
che, chiese di poter giocare anche lui. 
Gioca e rigioca vinse sempre, perfino 
due cestini di dolci. Pieno di gioia si 
rifocillò coi dolci, ne regalò qualcuno, 
nascose nei panieri il suo nuovo tesoro 
e schivando gli amici e le guardie, ri­
tornò alla pagoda. Nel buio i grandi oc­
chi cavi degli idoli, ove sprizzava una 
pallottola nera, sembrarono animarsi e 
JJassò nel silenzio un mormorio: Villa­
no! ... e che dubitavi di noi! 
Quella notte Bue cli ferro dormì male, 
sognò ladri, guardie, inganni. Ebbe per­
:fìno un incubo. 
Quanta pioggia! Com'era bagnato! E 
poi l'acqua cresceva, cresceva, lo rico­
priva, portava via i panieri e non potersi 
n1uovere ! Sarebbe bastato muovere la 
destra, ,scuotere il capo. Oh! ecco! sve­
glio! Quanto sudore! 
Quella volta non aspettò il mattino per 
alzarsi. A tentoni nascose qua e là un po' 
cli danaro, vi mise sopra terra e rottami, 
poi uscì risoluto a cambiar vita. 
In un po sto dove non era conosciuto 
-comprò degli abiti usati, ma in buono 
s tato, si pagò una colazione da giorno di 
nozze, poi raccolse le idee ... Sì, sì ... 

doveva ancora giocare. L'aveva capito ... 
gli idoli della vecchia pagoda la proteg• 
gevano. 
Andò in cerca di una casa da gioco fa­
mosa e vi entrò con aria disinvota. Con 
sangue freddo il mendicante d'ieri giocò 
subito somme fortissime e vinse, vinse 
sempre. La fortuna gli an-ideva così 
sfrontatamente che ad un certo punto i 
giocatori dubitarono di lui, volevano 
picchiarlo, riprendergli il denaro, ma 
dovettero convincersi, non era un truf­
fatore, ma un novellino assistito dagli 
dei. 
Quella sera con le tasche piene di de­
naro, Tie gnin non volle tornare alla pa­
goda. Non vi si sentiva più sicuro, eppoi 
ormai poteva godersi un buon letto! 
C06a gli mancava? 
Desideroso, anche di fare una buona ce­
na, si diresse verso una piccola osteria 
ove era sempre stato trattato bene. Le 
feste dell'anno nuovo erano già inco­
minciate e gli alberghi un po' erano 
chiusi, quello, no di certo. 
Disperazione! Anche la piccola osteria 
aveva sen·ato le porte. 
Bu e cli ferro dispiacente di non poter 
approfittare dell'unico asilo a lui noto, 
cominciò a bussare con fracasso. 
Una voce 1clall'alto gridò: 
- Che volete? Non ho nient e da ven­
dere. 
- Fratello maggiore, apri sono io, ho 
fatto fortuna. 

Ah sei tu? Eccomi, e discese. 
--- Frat ello maggiore, cos'è successo? -
- Son rovinato. Tutto mi è andato 
male. Fra poco io pure dovrò andare in 
giro a chiedere un pò di cibo. 
- V a là, sta allegro - disse Bue di 
ferro commosso - Guarda, io ho qui un 
200 dollari, te li presto. Tu riapri bot­
tega, richiami i clienti, poi faremo a 
mezzo. Ti piace? 
- Ah, Bue di ferro, non scherzi? 
L'oste aveva un'unica figlia, una stella, 
un tesoro., Bue di ferro la sposò e quan­
do il buon vecchio morì lasciando un al­
bergo cli lusso e vari nipotini, il sogno 
nella pagoda s'era completamente av­
verato. 

ANGELO POLI s. x. 
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Rieordiamo 

ai nostri abbonati che il 31 Dicelllbre scade l' abbo­
nalllento per il 1937. 

• Preghialllo vivalllente di inviare la quota pe1.• 

il 193S servendovi dell' unito '' Bollettino di versa­

lllento " del nostro Uonto corrente. È il 1nezzo più 

selllplice, più ~conolllico e più sicuro. 

e N ell' inviare la vostra quota, non dhneuticare di 

unire una piccola of"ferta pe1.· la costI•nzione del 

Telllpio tlel S. Uuore. 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Settembre 1937 - XV Mese di Otto bre 1937 - XVI -
Capolaoo Rest, rrnincia Totale Capoluogo Resto Provincia Total, 

NATI VIVI 133 471 604 NATI 119 466 285 

MORTI. . 93 239 332 MORTI. 82 248 330 

Aumento popolaz. 40 232 272 Aumento popolaz .. 37 218 255-

! Ti preg~iamor:: ~!, !: ~ !ime ~ I~ !,1?:hel ci han! l 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

N. D. Maria Conforti Coccapani 
Parma 

Dirce Peracchi Zambella 
Parma 

Bonservizi Miranda 
Roma 

Ida Belloni 
Parma 

Uderzo Amalia 
Vicenza 

Savi Maria 
Borgotaro 

Dumontel Emilia 
Torino 

Adele Gentili ved. Fabbrini 
.... _, t,t'-'.',! .!l Sassocorvaro 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
di concedere il luogo del refrigerio, della luce e della pace >. _ 

~---------------- • ----J 
(Con approvazione ecclesiastica ) 

1937 - XVI - Officina Grafica Fresching P. GIOV. BONARD1, Direllore resp onsabile 
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OTTO MISSIONARI MASSACRATI E BRU­
CIATI IN CINA. Roma. - Era già, alla fine 
d'ottobre, pervenuta notizia che, nd trambusto 
dell'attuale conflitto rÌippo cinese, otto missio· 
nari del vicariato apostolico di Chengtingfu 
(Hopei) erano stati catturati ai primi dello 
stesso 1nese. Vatie iu(chieste furono subito 
iniziate da diverse parti, insieme a passi per la 
loro liberazione. 
Purtroppo •le ultime notizie non solo confor­
mano la cattura, avvenuta 1'8 ottobre, m'a d'i­
cono che i poveri prigionieri sono stati uccisi 
ed i loro cadaveri bruciati, a 10 km. dalla città 
di Chengtingfu. 
Si tratta del Vicario Apostolico, S. E. Mons. 
Uberto Francesco, Schmven, Lazzarista olan­
dese, dei suoi confratelli di Congregazione P. 
Luciano Charny e P. Eugenio Bertra .nd, fran­
cesii; P. Tomaso Ceska, cecoslovacco; P. Ge­
rardo W outers, olandese, professore nel sem i­
nario minore e due Fratelli coadiutori, di cui 
non risulta la nazionalità. L'ultima vittima è 
il trappista francese P. Emanuele Robial di No­
tre-Dame ,d'e Liess se a poca distanza di Oheng• 
tingfu. 
S. E. Mons. Schra ,ven era nato nel 1873 ed era 
in Cina d'al 1899. P. Charny contava 55 anni, 
P. Bertrand ' 32, P. Ceska 65 e P. Wouters 28. 
(Fides). 

L'ESATTA VERSIONE SULLA CATTURA E 
LA MORTE DEL GIOVANE PADRE LEO­
NARDELLI IN CINA. Kichow (Hupeh, Cina). 
- Varie versioni sono state date circa la fine 
del P. LeoruN"delli, di questo vicariato aposto­
stolico di Kichow. Ecco come si sono svolti 
esattamente i fatti: il 17 dello scorso luglio 
una banda di comunisti si impadroniva del gio­
vine missionario e ,d'el suo domestico. Infrut­
tuose rimasero le ricerche, subito iniziate da 
parte della: missione, delle autoi,ità cinesi e del 
Console italiano ad Hankow: noti •zie contrad­
ditorie ,davano i due prigionieri come presenti, 
contemporaneamente, in località d'isparate. 
S. E. Mons. Ca.zzanelli, Vicario , Apostolico di 
Kichow, ai primi di agosto riceveva un3 lettera 
del capo della banda che teneva prigioniero 
il missionanio: se ne proponeva la liberazione 
dietro una taglia di 80 mila dollari cinesi, indu­
menti e vettovaglie. Insieme a questa lettera, 
Mons. Cazzanelli ne riceveva una, senza data, 
del prigioniero, il quale diceva che il suo do­
mestico aveva tentato la fuga, ma era stato ri­
preso ed ucciso a sassate . 
Allora .un missionario chiese al suo Vescovo 
di potere egli medesimo andare in traccia dlei 

briganti, per cercare di dis .cutere direttamente ­
la liberazione di P. Leonardelli; ma un mànda- ­
rino lo, fermò lungo la strada, òicend 1ogli che 
sarebbe stata somma imprudenza avventurarsi 
nella regione dominata dai comw1isti, cosicchè 
il bravo francescano, P. Panrizza, dovette, suo 
malgrado, interrompere il viaggio ed acconten­
tarsi di scrùvere ai briganti e di mandare loro 
dei donativi. Nel frattempo veniva a sapere 
che il povero P. Leonardelli era stato fucilato 
:iJ 24 luglio, dopo una sola settimana d1 pri­
gionia, nel piccolo villaggio di Mo-si-ho, sulla 
frontiera d-el Hupeh e del Hnnan. 
L'ardimentoso P. Panizza, allora, scrisse nuova­
mente al ca,po dei tbdganti, inviandogli anche 
altri doni, po,; lo raggiunse e rnmase una setti• 
mana c più coi comunisti, facendosi indicare 
il luogo dove avevano sepolto il S'UO confratello. 
Ne ritrovò, infatti, egli stesso la salma e, com-­
postala in una bara, la fece trasportare a Ki­
chow. 
II compianto mis&ionario era trentino ed aveva 
solo 25 anni. La sua spog-lia è giunta a Kichow 
il 18 ottobre, proprio nell'anniversario della 
sua parterrza dal Trentino per le Missioni della 
Cina, e venne onorevolmente sepolta il giorno 
20. (Fides). 

UNA SUORA CHE FA IL GIRO DELL'A· 
FRICA IN AEROPLANO. Pm:igi. - Madre 
Michele Dufay, Superio11a Generale delle Mis­
sionarie dello Spirito Santo, è partita il 15 
di questo mese dall'aeroporto del Bourgot, di­
retta al Madagascar; in seguito andrà nell'A· 
frica equatoriale, sorvofando Mozambico ed il 
Congo Belga. 
La Congregazione d!i, cui è" Superiora Madre­
Michele è stata fondata dopo la grande guerra 
da Mons. Le Roy, allora Superiore generale 
della Conig11eg•azione dello Spirito Santo, ed 
oggi conta già 200 ,suore che attendono parti­
colarmen.te, ad opere di assistenza sociafo, di­
rigendo sovratutto , dispensari ed istituti dli, ma­
ternità nelle missioni di Majunga, Loange, del 
Camerun e dell'Ubanghi-Chari. 
II governo francese ha in progetto di dfidare 
loro anche la direzione ,di un lebbrosario a 
Bangu'i · e la superiora va, tra I'altro, a studiare 
su l posto la possibilità di realizzare tale pro• 
getto governativo. 
Per una congregazione povera come quella delle 
Missionarie dello Spirito Santo, un viaggio ae­
reo della Superiora potrebbe parere un lusso .... 
Ma ill ministero francese dell'aria, dietro ri­
chiesta di quello del1e colonie, ha concesso a 
Madlre Michele il biglietto , gratuito. (Fides). 
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COME È MORTO IL P. KELLNER, CATTU­
RATO DAI COMUNISTI. Shitsien (Cina) - È 
stato 1iberaff:o il generale Tchang, d'ell'armata 
cinese del Hunan, ohe 'i, comunisti avevan fatto 
prigioniero 1'11 gennaio 1936, insieme aJ. mis­
sionario protestante Sig. Bosshardt ed al P. 
Kellner dei mis&ionari del S. Cuore d'Issoudun. 
Secondo quanto afferma il generale Tchang, P. 
Kellner è morto la settimana seguente alla li­
berazione del Sii,g. Bosshardt il quale recuperò 
1a sua libertà 1'11 aprile 1936, ch'era il sabato 
santo: P. K,ellner morì, adunque., nella setti­
mana dopo Pasqua. « Quando giungemmo a 
Yaogan, o Yaochow, Darra ili. generale, il P. 
Kellner ammailò qualche giorno dopo la libe­
razione del missionario iPl'Otestante; lamentava 
dapprima dolori alllo stoonaco; in segu,i.to lo 
colse un tl'ean.ito aJile ~tremlità inferiori e morì 
in poche ore. I comnnisti lo misero in una bara 
decente e gli diedie'l'o sepoltura. I missionari 
di Shitsien, in seguito a queste notizie, sperano 
di poter riltrovare, ,coll'aiuto dei missionari dello 
Yunnan, la tomba del confratello scompal'So. 
(Fides). 

LA CONVERSIONE DI UNA « SUORA ii AN­
GLICANA. Monrovia (Liberia, Africa). - Si 
i fatta cattolica la d:irtettrice dell'ospedale di 
Monrovia, affidato aw miissionari anglicani, della 
S. Crooo, M.iss Clatwor ,thy, che era rem,giosa 
protestante. 
La neoconvertita si è addottorata in medicina 
all'università di Londra ed aveva esercil!ato la 
sua professione per sette anni nel Sudafrica e 
nel Tanganika, prima di essere chiamata a diri­
gere l'ospedale dli, Monrovia. È oriunda della 
Contea di Essex. (Fides). 

UNA MEDIA DI CENTO CONVERSIONI 
PER MISSIONARIO si è avuta, nell'anno 1936-
37, dai Padri, della Società di S. Colombano nel 
vicariato apostolìco di Hanyang ( Cina) che 
hanno battezzato 2.671 aduilti. A questi bisogna 
poi aggiungere altri 1.887 Battesimi in articul-0 
mortis e 1.070 Battesimi di infanti, nati da geni. 
tori cristiani. I Catecnmeni del vicariato sono 
9.677; le 140 scuole elementari dirette dai mis­
sionari contano 2.693 ragazzi e 343 fanciulle. 
Nei quattro dlispensari si sono curati 50.716 
ammalati. 

« VESCOVO ii ANGLICANO CHE SI RIVOL­
GE AL MISSIONARIO CATTOLICO PER LA 
QUESTIONE SOCIALE. Mari,azell (Sudafrica). 
- L'orma profonda e si.cura tracciata dai ma­
gistrali insegnamenti di Leone XIII e di Pio 
XI nel campo ,sociale viene seguita, in più di 
un caso, anche da non cattolici. 
Nel giugno di quest'anno il « Vescovo ii an­
glicano di Sierra Leone si rivolgeva al Profes­
sor Lo ram, di Y ale, negli Stati Uniti, chieden­
dogli il suo parere sull'aitteggiamento da pren­
Jere di fronte alla questione del pauperismo in-

digeno nel Sudafrica. Il Prof. Loram, che fu, 
dal 1915 a,l 1930, ispettore dell'educazione indi­
gena nel Nata! e coill1>igliere all'Ufficio degli af­
fari indigeni d~ Sudafrica, rispose dicendo che 
la persona più competente in materia era il P. 
Huss, dei Missionari di Mariannhill, il divulga­
tore, da quindici anna a questa parte, delle dot­
trme sodali cattoliche nel Sudafrica. Ora il 
« Vescovo ll anglicano si è messo in rapporto 
~istolare col P. Huss. (Fides). 

PER LA PACE IN ESTREMO ORIENTE il 
Delegato Ap-0stolico in Cma, S. E. Mons. Zanin, 
ha celebrato U11a Messa pontificale a Shmd:u, 
presenti tre Vescovi, quattro Prefetti Aposto• 
lici, numerosi sacerdoti ed una folla di 3000 
fedeli. Alla processione serale assistettero circa 
20.000 pagani. Un discorso di circosianza fu re­
citato da S. E. Mons. Yu Pin, Vicario Aposto­
lico di Nanchino, che già aveva tradotto in 
cinese, l(ler i cristiani. l'Omelia del Rappresen­
tante ,della, Santa Sede, durante la Messa del 
mattino. (Fides). 

IL PERICOLO COMUNISTA NEL SUDAFRI­
CA. Mariazell (Sudafrica) - In questi territori 
ci comunisti rappresentano ancora una mino• 
ranza, ma si tratta di una minoranza che non 
eta ·certo quieta e lavora a propagand 'are le 
prOfP>rie i-0.ee. Se ne ha un indrce, ad esempio, 
nei 66.234 voti ottenuti, lo scorso giugno dal 
candidato comunista come senatore ind'igeno 
per il Tra,nsvaal e lo Stato Libero di Orange. 
La maggioranza, che potremmo ancora chia­
mare schiacciante, l'ebbe l'avversario, Sig. Rhei­
nallt Jones, consigliere all'Ufficio delle « Race 
Relatìons ii, con voti 404.447, ma questo non 
toglie l'allarme giustificato che suscita la vota• 
zi·one conseguita dal candlidato bolscevico. (Fi­
des). 

ALTO ELOGIO DELLE SCUOLE CATTOLI­
CHE NEL SUDAFRICA. lnkamana (Nata!, 
Sudafrica). - Assistendo all'inaugurazione della 
nuova scuola secondaria d?Inkamana, l'lspetto• 
re scolastioo capo ha messo in rii.i.evo l'alto va­
lore ,de:lla peda ,gogia dei Benedettini, di Sant'Ot­
tili 'a, ,che evangelizzano la regione, poichè essi 
danno aglil alUJlllli -delle lo,ro scuole una forma­
zione integrale, perfe11ta, cioè, nel campo intel­
lettuale, come in quello morale e fisico. Notò 
ancora che i ,suooessi pedagogici , ottenuti dai 
prelodati -religiosi haillllo suscitato una lodevole 
emulazione tra ii diven;i Istituti missionari a fa. 
vore della cultura indigena. 
La nuova scuola è stata costruita iln modo da 
potere, in un · avvenire che si spera non lontano, 
essere sede anche -0.•'una scuola superiore. I mis­
sionari hanno anche aperto, per la circostanza 
dell'iuaugurazione, una mostra di lavori ese­
guitÌI da operai . formatisi nelle loro scµole d'arti 
e mestieriJ. (Fides). 
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' 

POESIE CINESI 

MODERNE---

I Cinesi lìn dall'antichità ebbero in grande o­
nore la poesia. Alla finezza del gusto unirono 

sempre proprietà di lingua e ric.chezza di co­
lorito . Quello che sipesso lasciò a desiderare fu 
il pensiero. 
Anche nelle presenti • belle e piene di verismo 
• nessuna traccia di Dio o di ciò che a lui 
possa condurre. 

SE F{)SSI. ... 

Se fossi un . fiore qualunque 

Vorrei al più presto sbocciare, 

Vorrei dimostrar mia bellezza 

E spargere ovunque il mio odor. 

Se fossi un uccello del cielo, 

Vorrei eh' eccheggiasse il mio canto 

In lode perenne del mondo, 

Volteggiando a piacer nell'azzurro. 

Se fossi un ruscello fecondo, 

Vorrei trasportarmi lontano 

A limpidi flutti me unendo 

E nei campi apportando vigor. 

Se poi io fossi una stella, 

Vorrei splender d'immenso fulgor. 

Far del cielo la vista più bella 

E alle navi indicare il cammin. 

(Dal « Libro di letteratura nazionale 

per le elementari » - 2° corso - voi. 2°, 

pag. 20 - Ed. Cke K.ie - Shanghai, 

1932). 

CINA, PATR IA CARA! 

Cina., patria cara, 

Ricca di beni, immensa in estensione 

Quattrocento milioni di figli 

Son compatti come una famiglia, 

Nel tuo suolo nascondi ricchezze 

Fin dai primordi ti reser famosa 

La seta e il the . . . 

o patria cara! 

Cina, patria cara., 

Terra di «dei» regno dei grandi Hia, 

Cinque millenni di civiltà t'illustrano, 

I tuoi fiumi e i tuoi monti son vaghi 

Come nessun altro al mondo, 

La tua razza pura e sincera, sempre s'accresce, 

o patria cara! 

Cina, patria cara, 

Abbraccia scienza e civiltà nuove, 

Ch'esse in un giorno percorrano mille kilometri 

E non conoscano limiti. 

Il nostro sangue caldo si cambi 

Nel felice possesso dell'uguaglianza. 

Su uniti piantiamo 

L'albero della libertà 

per te, patria cara! 

Ooco citato, pag. 1). 
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IL BIGLIETTO DELLA LOTTERIA 

Tu dici che non pensi ad arricchire 

Ma intanto hai comprato un biglietto. 

Vorresti trar dal mare uno spillo, 

Ma questo come verrà a fior d'acqua? 

Un biglietto di banca hai cambiato 

In un semplice foglio di carta, 

Se la fortuna ti fallisce, 

Quello, nessun lo vorrà pu.re in dono! 

(Da Raccolta di poesie istruttive 

popolari, pag. 7 - Shanghai - Edi­

trice Commerciale 1915). 

IL CANTO DELLA SCHIAVA 

Tu sei un dei tanti viventi del mondo, 

E la povera schiava è come te. 

Tu avesti un padre e una madre, 

E la povera schiava li ebbe ancor. 

Perchè dunque ti deve servir, 

Perchè dunque su lei incrudelir? 

Oh! non volere gioire, 

Non voler insuperbirti di troppo! 

Le tue figlie, o le figlie di loro, 

Certo un giorno saranno, 

D'altri uomini, schiave! 

(loco citato pag. 14). 

SU UN CAMPO DI BATTAGLIA (elegia) 

Piangevano gli antichi, sui campi di battaglia 

Or quel che vedo, ben più ferisce il cuore! 

Già questi luoghi, erano ricchi e in fiore, 

Ed ora tutto si fè macerie e pianto! 

Se io domando, perchè mai fu guerra? 

Mi si dirà: per ragion private. 

Tu combatti per orgoglio ed io per lucro, 

Così fratelli presto fur nemici. 

Pria che la guerra al suo termine volga, 

Campi e città saran colmi di morti, 

E se spada o fucile ti ferisse, 

Perder viscere e cuore, saria pic~iol dolore! 

A tante povere ossa, chi darà sepoltura? 

Qua e là rivi di sangue, corron per la pianura, 

Cielo e terra esser tristi mostrar forti uragani, 

Là solo risuona il singhiozzo dei «mani». 

Quale penna saprebbe scriver tanto dolore? 

Sventure d'ogni sorta affliggon il popol mio. 

Soffre freddo il vegliardo, il bimbo h,a fame. 

Madri dai figli, fratelli da sorelle van divisi. 

Or rivolgersi al ciel? Nessuno ascolta. 

Riguardare la terra? Speranza vana. 

Cielo e terra non danno aiuto alcuno, • 

Nostra vita rassembra piuma d'augel. 

Vuol gettarsi nel pozzo una infelice? Quello è 

[ricolmo . 

Vuol ferirsi di spada un disgraziato? Quella 

[non taglia. 

Popol mio da tutti abbandonato, qual colpa 

.[sconti? 

Erri qua e là, ma trovi sol cordoglio. 

L'occhio più non raggiung__e questo gran cimi-

[tero. 

Stridon gli uccelli in cerca del lor cibo primiero. 

A voi cuori gentili di questo immenso mondo, 

Or mi volgo e attendo immensi benefici. 

Deh, su presto donate, all'orfano un asil, 

Ogni meschino, cibo, vesti, sostegno, 

abbia da voi! 

(Da « Guerra e terrore » 4 poe sie 

del Maresciallo U pei fu, con tra­

duzione francese del Signor Iu, 

Kuo Tchang 1932). 

ANGELO POLI s. x. 
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MEZZ'ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DAL FANTE DI COPPE 

. . . Novembre G1uochl del mese d1 ~- b 1937 1cem re 

N. 103 - Sciarada (Concorso abbonati) N. 106 - Tre monoverbi 
ad Agatandre con affetto di (( Mago Cocaroni » 

La via del mondo . 

Gli accorgim •enti, i mezzi ed i precetti 
tu studi, per r1idar la v1ita al mondo 
che p,al'pita d'amor, nei tuo ,i ,concetti. 

No111 t'affidare, amico, .a quel giooo111do1 
fr1111lio di belle imma~ini: è ... cattiva 
e ... perfidaJ, s,e vuo,i, la via del mondo. 

È un vaso a,ugusto, sai, d,a ,cui deriv:a 
a ifiotti il sanO! umo ,r; ma, s.pess•o, i1nvece 
ti ,p_orta morte, geLida e f111rtiva. 

I. 

II. 

III. 

(5-7) T s A 

(3-7) i 

(5-8) o 
o 
o 
o 
o 

s s 
Ra unéseof Mago Cocaro11,i 

N. 103 bis - Monovè'rbo (7) N. 107 - Sciarada incatenata 

e M-e 
N. 104 - Zeppa ( 5 - 6) 

Nas 1ao1sto tra il ve,rde, 
i.gnoto ai viventi, · 
un gruppo di c.ase 
s'adagian ridenti. 

QuJ lettera amica 
diè fine a1l viaggio 
e to,sto i'l villaggiio 
fu noto, ail:le genti. 

N. 104 bis - Anagramma 
Nostalgia ultima 

Sti~po,re ,ci dona 
nel! gio,rno che passa 
!,a lieta tua manna 
che looa , ne• dà ... 

N~a all'anima nostra 
à,i p1ianto gravata 
infondi p,iù do.Jce 
H desio di lasisù. 

N. 105 - Disordine 

Io 

Agatwndre 

Io-mar 

fe .l - oia - J.at - e ma - la.u . le:p - d.e:l - ooe 
-ers.-iai-

1( Qu,estJi tri-olli ò ,rd,ina11i daranno, una massima 
dea Dup,resne). 

(xxOOyyyy) 

al Mago Cocaroni 

Confidenza 

P O guarda, guarda, Mago Coicaroine 
S ti mand 'a un bacio su l'oachietto , il sole 
T che tremula lontano all'o ,rizzonte. 

Ma tutto , è vano sad,: tutto , è iJ,Jusione. 
colpisce solo , l'ucchJo e nul 'la p,iù. 

Paggio Francisco 

N. 108 - Proverbio 
1 chinino 2 ,cap,rino 
3 ttiJmone 4 art _ie,re 
5 cc 1rdda 6 saliva 
7 pdmula 8 nostromo 
9 altezza 10 ,a!IJoiggio 

11 albagia 
Di,c Tu.rpin 

(-Da ciascuna parola prendere opportunamente 
una sLllalba. Le sil'iabe lette ,in ordine da.mnno 
un iPJro,ve,rbi,o,). 

loluziooe dei giuotbi del mm di ~ettembre 1937 
N. 87: vedetta, - vendetta - N. 88: sto,!to 

- N. 89: neve - N. 90: chi si trasru'ila con 
la Vlita non Iii:esce mai - N. 91 : Mantova -
N. 92: ìinsegiua - N. 93: tèm.a - téma -
N. 94: la vita è so,gno· - N. 9,5: mania -
anima. 

PREMIATI 
,Costi Luigi (Lucca) - Tamagni Gino , (Vilerbo) 

nnHMS: Le soluzioni si mandano o in cartolina doppia (la.sciata. in bianco nella parte 
U L • della risposta) o in lettera con incluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so-

• lutori del concorso abb. si estrarrà il Jo premio. - Fra i- solutori degU altri 
gi ·uochi si estrarrà il Ilo premio. - Fra i premiati sarà dvviso wn premio di 
L. 5,- in libri della Mstra collez'ione. 
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.CARITÀ 
Abbonamenti sostenitori: 

Frifo Antonio 20; Del Monte don Licinio 20; 
Ida Vanni 15; prof. don Antonino Stornel­
lo 40; Sommari va Emilia 25; Alberti Irma 
20; Argenti don Raimondo lOQ; famiglia Sal­
viati 15; Gandelli Pio 15; Ferretti Lena 50; 
Prayer Galletti Antonietta 15; Delle Docche 
mon Raffaello 25; Man.i.i Mina 20; Parolin 
prof. Rina 20; Guatelli dreste 15; Bocci An­
gioletta. 15; Norgia don Pietro 15; Rosso An­
tonio 50 ; Ericoli Enrichetta 15 ; Liscietti don 
Giuseppe 15; Saracco don Giovanni 20; Leo­
pardi mons. Concezio 20; Milani Zaira 20; 
Villa Faustina 20; Rizzo Tonietti Luisa 30; 
Bottacci don Ivo 20; dott. Accame Antioco 
15; Bis,i don Giuseppe 15; Tessaro Emma 30; 
Ferroni Fernando 20; Bottego Celestina 15; 
Annibale Taglioretti 20; Ferrari don Giusep­
pe 50; Tordi Fortunato 150; famiglia Viola 
30; Panini don Emilio 20; Arduini Domeni­
co 15; Anzi Pia 50; Bocconi Oreste 20; Mez­
zadri Leone 20; Fortis Ester 15; Minto De 
Lo1·enw 20; Dal Pra Mario 15; Vaccari An­
tonina 15 ; Fochesato Gelindo 15; Saccomani 
Maria 20; De Magr!i Mario 15; Cemlli dott. 
Ugo 15; ing. Dovara Luigi 72; Tesei Virgi­
nia 25; Pieropan don Pietro 25; Ferretti Le­
na 50; Venusti Lina 15; Grossi don Antonio 
50; Angiolina Fiumalbi 15; Lanciotti don Be­
nedetto 15; can. Carlo Piergallini 15; Zorzi 
Lisella 15; Bolzoni don Riccardo 15; Rondani 
Cocconi Saviina 15 ; Bernardi don Giovanni 20; 
Berlatto ,Bio Batta 50; Parini Giorgio 20; 
Bazza.nella don Giuseppe 15; Capnist Michele 
15; Storti Alcibiade 50; Solzi dott. Ettore 
15; Malvisi Adele 15; Ca,gnoli Tancreda ved. 
Bei·tolani 50; Rossi Angelo 100; Bisc.arini don 
Tersilio 25; Antonella Tadini Boninsegni 17; 
Fattori Italia 200; lli.vetta Rosa 15; Elisa 
Caumont Caiini 20; prof. Gilberto d. S. C. 25; 
Mey don Giovanni 25; Bizzarri Seghieri So­
fia Maria 20; Gentilini Giuseppe 15; Super­
chi Irma 15; Foppiani don Francesco 20; 
Porrato don Ernesto 50; Gandolfi Enrico 50; 
Deidda Ernestina, 15; Poletm sr. Maria 20; 
Scaffa1·di don Evaristo 35; Tmchi Clemente 
25; Sb1112zi Am1etta 25; mons. Carinci 200. 

Ai vari Padri in Missione: 

AL P. LANCIOTTI - Can.. Cal"lo Piergallini 
600; Lanciotti Benedetto 500; Rosecchi Gem­
ma 278; 

P. DEL FABBRO _ Suore Infanzia Abban­
donata di Parma per due batt. nomi Duso­
Jina, Anna e Gildo 60; 

P. ALJ3INO NICOLUZZI Lutta Emilia 200; 

P. TONE'rTO - Maratona Anna ved. Donati 
10; Rosse}to Mario 10; 

P. GITTI - Valentini don Giov . Maria 100; 

P. POLI 
Poli 100; 

Lauretta Piani 100; Annita. 

P. VACCARI - Card. Mercati 300; 

P. FONTAJ.'l"A _ I Seminaristi del Seminario 
di Fidenz,a, per festQggiare il loro Vice Ret­
tore, 1 batt. nome Renato, 50; Barlassino teol. 
Giovanni 2 batt. nomi Angelo e Caterina 50 ; 

P. BERGAMIN _ Otello Bergamin 126; don 
Ofelio Biron in occasù.one deJla laurea del dot­
tor Otello 50; dott. Otello Bergamin 340; 
Morecchiato Maria 1 batt. nome Francesco 25; 

P. BASSO - Basso Luigi 70; Non.ino Evelina 
1 ·batt. nome Aurora 25; 

P. ROMANO DANIELI - Meneghini Pulche­
ria 2 batt. nomi Giuseppe, Lino 50; 

P. OALLIGARO - Sr. Maria Nazzarena 400. 

Varie: 

Silvio e Amelia Masseroni 100; Pera.echi Ore­
ste 10; Renato De Risio 10; Lucia. Foglia 
dal salvadanaio 9,25; Fabbri don Agostino dal 
salvadanaio 13; Maria Gregori 5; Arduini Bi­
ce 10; Scandolara Giuseppina 13; Padovani 
Leopoldo 3; Squeri Zeffirino dal salvadanaio 
50; Miscietm Filippo 10. 

Battesimi: 

Barbieri Amelia a mezzo Maria Masetti 1 bat­
tesinio nome Maria Luisa Accorsi 25; J3alos­
sino teol. Giovanllli. 2 batt. nomi Angeilo e Ca­
terina 50; Ass. Femm. Oatt. Maria Assunta 
di San Giorvanni 1 batt. nome PrOS1Pèro 25; 
Curti Bianchedi Benvenuta 1 batt. nome Ca­
rolina 25; famiglia Bighi per 1 batt. nomo 
Mariuccia 25; Serra Clotilde a mezzo Maria 
Masetti 1 batt. nome Raffaele Giuseppe Luigi 
25; Aimi Antonio 3 batt. nomi Virgilio, Te­
rsa, Rita 7 5; Filomena D'Amico 1 batt. no­
me Maria Teresa Francesca 25; Gina Biagioni 
al nome Angelo 25; De __A,gostini Luigia 2 ai 
nomi Anna Teresa e Giulio Giovanni 50; Leo­
nardi Rosetta 1 al nome Vittorio 25; Luigi 
Bevilacqua a mezzo Maria Masetti 1 aJ nome 
Maria Rosa Luisa 25; Gramaccioni don Gio­
vanni 2 ai nomi di Annibaldi Domenico e Ga­
gliard!ini Maria 50; Rinotti Erminia 1 al nome 
Pasqualina Maria 25; Best.agn Filippina 2 ai 
nomi Filippo e Filippina 50; Ferretm don Al­
fonso 1 al nome di Luigi 25; famiglia Melli 
1 al nome Arturo 25; Pozzato Maria 1 al no­
me di Luigi 25; Annunziata Sguttoni 1 al no­
me Francesco Gabriele 25; Sagatti Antonietta 
1 al nome Bruno. Antonio Augusto 25; Spe­
ranza Assunta 1 al nome Maria Rosaria 25. 
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B. G. (A. Aliprandi s. x.) » 306 

Un prete in pa ,gocla (A . Basso s. x.) » 312 

Così, come i l S igllore li manda (R. 
Bergamin s. x.) . » 323 

Vecchi e vecchie (l\'.L Lro1ciotti s. x.) » 325 

I semimtristi di Loyro1g nel l\1. Sa-
cro (A. Aliprro1di s .. x) . » 330 

Il piccolo Oratorio cli S. Giuseppe 
(Fr. G. Zanini s. x.) . . » 333 

Nella Residenza cli Hiang-IIsicn 
(A. Pozzato s. x.) » 336 

Ve ne conto una (A. Basso s. x.) . » 339 

Idolo umano (A. 'Basso s. x..) » 359 

Miao-Tao, Dottrina eccellente (A. 
Basso s. x.) . » 377 

Bonzi e, bonzcrie (:M. Lanciotti s. x.) » 383 

Un .mese tra gli affamati (F. Sini­
balcli s. x.) 

Un Jl.UOYO duro ufficio c:-1:. Lanciot-
» 407 

ti s. x.) . » 4] 3 

U11 passo avanti {C'r. Giam1i11i s. x.) » 416 

Hicorclai1do quei giorni (G. Gianni-
ni s. x.) . » 422 

Tra gli effetti della fame (l\1. Ghez -
zi s. x.) . » 43 I 

\'aie la pPna ! (R. Bergamin s. x.) » 435 

RACCONTI. 

l\f:icsti-o Li tau (E. Pelcrzi s. x.) pag. J O 

La moribonda dC'll 'isola (E, Peler-
zi S.. x .) , » ,H 

Io e il si1gnor Polacco (E. PC'ler-
zi s. x.) . » ] 00 

\'crso Pcthiuo (E:. Pelcrzi &, x.) » 142 

Una sosta (]~. ]-'ckrzi s. x.) » J 95 

La lJirnba dcli 'uo\'O (G, Barsot-
ti s. x.) . » 197 

Un 'oasi nel deserto (E, Pelcr­
zi S. X) 

Dalla padell:1 alle lm1ge ( E, 'l'u­
lerzi s. x.) 

'l'rc matthic m •rc (G. Barsotti s, x .) 

Verso la fium:rna rossa (E. Polcr­
zi s . x.) 

l , 'nlti111a tappa ( 8 . l'eit'rzi s. x) 

li ma1'til'io (lcl \Tectl1io l\Iareo (A. 
Poli s, x.) 

~nerifieio g·t1 1teroso (P. ~- CultrC• 
ra (O. M. C.) 
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COMJ\IJDNTI E RILIEVI. 

Il cuore e gli amplificatori (V. C. 
Vanzin s. x.) pag. 23 

Commenti e rili evi a una lettera 
anonima. » 69 

Come si diYenta missionari » 109 

):'reeiSaJ·e » 145 

Commenti e rilievi su.llla viltà » 230 

Commenti e rilievi sulla ,'liltà eroie,1, » 315 

Commenti. e rilievi alla giornata 
missionaria » 347 

Commenti e rilievi mel:Ulconici » 387 

Commenti a nn Natale cinese . » 4J9 

NOVELLE CINESI (P. Poli s. x.). 

La tentazione . pag. 60 

L'abito rosso (R. Turci s. x.) » 111 

La contropartita (A. Poli s. x.) » 149 

La semina delle pere » 257 

Ln tessih •ice » 31:) 

Il sogno nella pagoda » 442 

VARIE. 

Una lettem dal Camcroun (P. Po-
gli=i) pag. ;3 l 

Il Tempio del S. Cuore (E. Moraz-
zoni s. x.) » 39 

Creature di nesstrno (l\1. Frassi1ie-
ti S, X,) , )) 98 

1Ina :\fossa sul ::\f. Sacro t(P. Poz-
zobon s. x.) . » J 04 

Il Tempio clcl S. Cuore » 116 

Due sorell e (l\1, Frassincti s. x.) » 141 

XVI Maggio ]937 (A. Beghel-
clo S, X,) . » 168 

I nemici di :Maria (P. Barsotti s. x.) » 183 
In margine acl un co11corso (G. 

Spa .gnolo s. x.) . » 232 
J, 'Azione Cattolica nelle nostre 

scuole apo stolicl1e (::11, Del Ran-
tc s. x .) . » 27 .-; 

Carletto ('!\1. F. s , x.) . » 294 

JI tC'stamcnto di Budda (:~I. Lan-
ciotti s. x.) . » 31 O 

Un[!; sosta a 1 000 111. di quota (L. 
Fcrrnri s. x,) 

li hnon ingegno (lella car.ità ((". 
rostm1tini ) 

La mostra di ,irte sa cra intligen:t 

)) 

» 

(G, Bonnrni s- x ) » 
Pc1mellatc (C'r. Zotti s. x.) » 
li TC'mpio (lcl R. C'uor(' 

I..:t guerra. iu Cil1a . 

C'nrinsitiì. (E Zuli:tn s. x .) 

11 ' l'ern pio <lrl K C't1orr 
della prirntL pietra 

] J;I l•C•~a. 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LITO GRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

4 1" ESERCIZIO 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 6 o. O O o. O O O 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

AGENZIE DI CITTA' 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali - Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 
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il posto vuoto .. ,. 
Un~~! .. ~ 
il Forinitrol · 
l'avrebbe impedito! 
Le pastiglie di Formitrol disinfettano 
le vie respiratorie e prevengono le 
malattie infettive dell'inverno. 

Esigete - con queste tre sol~ siH2be unicamente '1 
preparato originale 

'Y-<Jt-mf.·-~ 
Tra gli altri vantaggi avrete un preparato a base di 
Cl)mponenti della massima purezza, perfezionato da 
30 anni · di esperienza e proclamato efficacissimo da 
30.000 Medici. 

E rammentate questo: non è il prezzo che conta, è la bontà del rimedio. 
Se volete convincervene, domandate - nominando questo giornale • cam• 
pione iratis N. 108 alla Ditta 

: D::A.Wander ~.A. =MILANO 
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